
INTORNO 
XI.Lh 

STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 
(Coriliti. : vcdi bsc. prcccrl., pp. r 93-23:) 

111. 

, I l  Viceregrio ,, 
e In mancauza di vita politica nazioiiiile. 

11 Viceregiio, cioè la don~ioazione spagnuola nell'ltalia meri- 
dionale, noli faliì alla duplice esigenza, da cui era niito, la protc- 
zione dcl territorio C la sottomissior~e del barona~g ib  poljtico e 
semisovrano alla sovrrinith dello Stt~to; c questo doppio suo uf- 
Iicio storico, come spiega lrr sua origine, così rende ragione del13 
sua forza c durata. I r ini~ovati  sforzi di conquista da parte della 
Frrinciu furono resi vani  dalle vittoric di Cons~ilvo, claIla tenace re- 
sistenza alla grave prcssioi~e dell'esercito del Lautrec nel I j28, dalla 
tninore gucrrrt del T j 50' contro papa Paolo IV c il duca di  Guisa ; 
e ancora, a mezzo del seicento, dalla iiifesri dei Presidii di To- 
scana e drilla pronta rcpulsioiic degli sbarchi tcritati dai frrtticesj nel 
golfo d i  Napoli. Alla Serenissima vennero ritoltc, al tempo della 
lega di Can~bra i ,  le terre che, avute in pegno da Fcrrarite Il, essa 
occupava sdIa marina pugliesc; c quelle, cbc occupò o rioccupò 
cIurante Iri guerra del i,ziutrec, dove rilasciare nel I 530. La minaccia 
turca fu froi~tcggitita dollc operazioni milirari cscguite nel Mecii- 
rerranco, come la presa di Tripli  nel r 510 e quella di Tunisi nel 
r 535,  dalla suc~essivn ripresa di Tripoli nel I 560 e di Tunisi nel 
1 573 e d d l a  difesa di  Mal tli, e definitivritrirntc superata i la l ta vittoria 
di I,cyafito; e, sebbene nel r 574. si ripcrdcsse Tunisi c con essa il 
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fr~rtto L{C~!:I politica iìfricat13 di  CarIo V, ai turcIii, o piuttosto ai  
barbarescl-ii, non rim:~se altro vigore clie per i ncursiorii, sciccl.icggi c 
prede da corsctri. L'Italia rneric:ionnle, giU campo di continue guerrc 
tra prerciidcnti C it' iiivosioiii straniere, enti-; i n  iin;i pice qiinsi 
indisturbxta. per circ:, uii secolo e mezzo. 

Il bnronaggio, col1 i'uiiioi~e del  Kcgoo alla coroiia tli Spagna, 
p r v e  smarrire un  tratto quc1f:i ttìiltri forza e audaci;i, d i  cui  averit 
sempre dito prova verso i \rccclii suoi re. 111 iuaesth del nùovo 
sovrano gl'iricliteva rispetto; c: da rispetto'c da tiri~orc sover- 
chiiito, clopocl~è Aragoila e Castiglia c Napoli e Sicilia c gli ~il tr i  
dominii si furono cofigiunti, iiella persotla di Carlo V, cori 1'Irn- 
pero. Dei due partiti, che gli spagiluoIi trovarono nel prendere 
possesso del liegno, quello :irtìsoncsc era pitittosro horgliese clie 
bsronale, composto di  uomini affezioiiati alla vecchia dinastia, tra 
i quali parecchi uomini di  coltura e, nobilissimo tra costoro, ~ C O F O  

Sannazaro; ma sc quel17aRetto rimase :L lungo i n  quei cuori fedeli, 
se alla morte di Fcrdinan~lo il csttoiico rnolii di essi sperarorio che 
qucsti avessc, « per debito d i  coscieiizn )), fiitt:~ nel suo rcstriincnro 
rcstirlizionc clel Regno a Ferrante tiucri di C:iInbri;i, a l  quriie lo iitieva 
tolto con fro& c violci~zn, quel partito si esaurì nel fi.itto con l'esau- 
rirsi dcllu srirpe dei suoi re, perche Ferrante, condotto i n  Isp;ìgria, . 

 LI col& ciisposaro 3113 sterile vedov:~ del re Cattolico. L'altro par- 
ìito, l'angioirlo, curnb;tttè r i t~corn i~ fianco a i  franccsi contro i l  gran 
Capitano ; mn poi: 1'1ii1 dopo l'altro, i suoi rsppresentniiti principali 
fecero la p3ce cogli spagtiuoli, e tornarono nel Regilo, e hroiio 
:?'toperari i n  facccnilc di governo e in  imprese d i  guerra. L'~iltii11u 
riscossa cailetiiv;~ di quella fazione i: l'ciliimii iliiinifcsrnzionc dclla 
politica clic ycr secoli avevniio praiic:ìtit i fcu~!at:irii iinpolctniii, si 
cbbe tluraiirc la gtierra cicl Lautrec, qii;ii-ido rin certo numero d i  
baroni ci uriirono all'esercico frai-icese che assctiiciv;~ Napoli, o si 
recarono 3 ribc11arc e occupare coi f1-ancesì Ic provincie, in  ispecie 
le Calabrie e la Puglio. Ma, a guerr;i finita, i 1  castigo sccsc su loro 
sererissiino pcr opera del vicer2 principe d'0rarlges; e d i  quei ba- 
roni p;irecclii come il rlucn di  Boiano Pandone e Federico Gictano 
primogeniro del duca di Tn~ct to ,  Iasciarot~o i1 c:ipo sul patibolo, c 
altri, come il priilcipe di illelfi Carucciolo e il ciuca di Sorni-ria Or- 
sini, clovcroi~o rifiigiarsì n l l a  corte d i  Francia; C i rest;iriti, comc 12 
marchese d i  Corcito Lnriziilr~o d'Rquino, e lo ZrrrIo conre cti  &,!oti- 
;orio, c l'altro Ziirlo signcjrc ili Soloirtl, e i l  signore di Rocca d'E- 
vandro Federico Gantbatesa d i  klonfortc, c il duca di Gr:ivinn Or- 
sini,  fnrono castigari con te conficcI:e, e solo :tlcutli riottei~:iero, 
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INTORNO III-L.:~ S'I'O~Z~A DEI, WEGNO DI NAPOLI 25 21 

dopo Iriiighi negoziati e suppliche, i loro bcni, pagando gravc am- 
menda. I beni coilfiscriti vennero distribuiti ai capitani spagnuoli 
e irali;tt~i di Czrlo V, ai Dc Lcytrri, agli .4larcon, :ti Uoria, ai Gon- 
zrlga, ai Colonna, e a qualche napoletancì come il MaramaIdo. Lri 

citrii di  Aquila, che, scgueniio In siin anrica tr;idizioi~e, aveva par- 
t e g g i a r ~  pei francesi, perdcttc Isi sua qiiasi autoriornia politica e la 
sua virace vita comunalc e In co~lgiutita prospcririi economica, C 
in essa f ~ i  erctrci una cittadella che, come quella di Paolo III in 
Pcrtrgia, valse da u triaca n (così allora si diceva (1) )  per purgare 
i ccittivi umori dei popoli », e portava sul fs-onte: Ad 7-epr-iinerzdnnz 
nzdncian; Aqiriln~zorzcttt. Aiiclie per ilqui la finiva o questo modo il 
meciioevo, i1 baldanzoso inedioevo. Forse si potrebbe riattaccare pcr 
qualche Filo alle rivolte bnron:ili e alle imprese ailgioine,lci carn- 
pagna chc alle frontiere del Regno coildussc papa Paolo IV, napo- 
Ietcino, dci Carafa, del quale alcuni congiunti erano stati colpiti dai 
casiig'tii clefl'Oranges, e che odiava, con rutta la foga clel suo Tempe- 
rumcaro impe~iioso, gli spagnuoti. Comunque,  dopo la rcprcssiotie 
del 1528, IC ribellioni dci baroni furoi~o rarissime e aiT;atto indivi- 
duali, cioè seliza seguito; c iI pii1 r~occvolc tra c;ues~i tentativi tel-- 
minò con 1a rovina del principe di Salcrno, Ferranre Sanseveric-io, 
che, insieme coi1 I'ultro Suns~vcrino piiliìi:ipe d ì  Eisignano, rapprc- 
sentava l'iiltiinri superstite delle grandi case barunali dcl Regno, 
spariti da lungo reinpo gli Orsino, i Caldora, i Del U:~l.io, gli Ac- 
qoaviva, i RufFo, e di recente i Caraccioli principi di Melfi: una 
casa che, per seco1i;era stata quasi annovcmta fra lc potenze ita- 
liane (3). Ncl conflitto COL vicerè spagnuolo il superbo principe di 
Salerilo, ancora così bollenre del ricoicio di  quel che i suoi antenati  
avevano potuto coiitro i re, soccomhette; c quanclo fece ricorso 
;111'Impcrutorc, e da Venezia gli spedi un suo diplomatico c qoc- 
sti cercò di ottenere pel principe promesse d i  sicurezzrr innanzi 
clic si presentasse d i  persona, Carlo V usci in un  detto che, ne1 re- 
spingerla, quaIificava e scherniva insieliie quella prctcnsione: u rMira 
qirc el Principe gliio-c cgpitrilar colz~nigo ! n : capitolare, ci06 fer- 
mare patti, da potenza n potenza, cornc appunto gli antenati di l u i  
avevario usato coi re di Napoli. Sicchi: 31 principe, dannato ncl 
capo e privato di rurri i suoi possedimenti, non rimase che indi- 

( t )  Cfr. 41~*ch. stot-. itaf.: S. I ,  vol. IX, p. I 17. 
{ r )  u Nuni  omnes scire debeinits quorl cioniini Dornus Snticti Scvcrini for- 

tiores c t  potcntioscs sunt donlinis omnibris aliorum dorniniorur~i Itnliae univcr- 
sae? s ..Così si diccva tiicl sccolo dccirnocluarro : v. Doai. TJE Ctn~~vrn-n, Citr.017.: 5 7';. 
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2 60 INTORNO ALLA STORIA DEL REGXO 01 NAPOLI 

rizzarsi, come i suoi antenati, alla Francia, e con la Francia c col 
Turco macchinare spedizioni navaIi contro il Regiio ; meiltre l'al tro 
rilrna della ctisa, quello dei principi di Kisig[~atio, se ne stava clieto 
c ubliidiei~te, e anzi procurava di da r  prove di zelo. La figura del ri- 
belle ultimo pritlcipe di Salerrio occupò a lungo la frinrasilr clei re- 
gnicoli, e fu prccipuo stimolo, nel 1640, al principe di Sanza Gio- 
vanni Orefice, dopo che ebbe stretto parentado coi Sanseverino conti 
di Chiara riionte, a .cesscre trame con l'a m basciatorc di Fmnci;i 
contro gli spagnuoii (11, E, nel febbraio del 1648, al secondo du«i 
di Guisa (secondo di quelli di questo titolo venuti a im.presc i i e l  
Reame di Napoli), duce del popolo in  a rmi  contro gli spagnuoli, 
si presentò, solo tra i baroni, Giovanni Sanseverino, conte di Sapo- 
nlira, e si mise ai suoi ordini, dicendo tra l'altro (riferisce il Gtiisri 
nelle sue metiiorie) che u sa rnaison avait est6 la deriiièrc iì tcnir 
le parti decel le  d'Anjou e t  qu'estant bien inforiné D che lui ,  Grtis:~, 
ne discendeva, a i1 venait respecter r ,  nella persona di lui, lc' snng 
de scs aiiciens Hois, dcpuis iesquels le I.loyaumc uvoit est& cr~ielle- 
inent opprimi: pcir des Tyrans, ce qu ' i l  ne vouloit pas souffrir da- 
~ a n t a g e  n (2); C, pcr conto deI Guisa, aridò a ribelliire le Crilabrie. Ma 
lascirimo questi strascichi c questi nticddoti, tuttochè non privi cli 
t;ignificrtto. 

I re di Spagna non solo impediroi~o chc persistesse o si riìl- 
novnssc la porenza politica dci baror~aggio nel Regno di Napoli, 
ma, per mezzo cici loro vicerk, si ridoyrarono a ridurli a condizioiie 
di  sudditi, parcggioncloli con quelli delle altre cliissi sociali. E gih 
iI viceri: carc.linafe Pompeo Coloiiria, sordo a tutte le ititercessioni, 
aveva punito col taglio della mano i l  gcritiluomo dYAlnis, e al prin- 
cipe di Salerrio, 11e1 cuiepdagio come ad asilo u i ~  mrilfatrorc si era 
rj fugiato, avcva f't tto i nti miire la consegna senz' indugio del reo sorto 
perla di confisca dei beni. h4a di tali giustizie inesorabili e ,  pih clic 
severe, csrrerne e criideli, di& csc~npio assiduo il vicerè Pictro di 
C * lolcdo, che vi si ~ ~ p p l i c ò  con metodo; n6 i baroni, per quanto insi- 
stessero e si tn~ncggiassero presso l'Imperatore, rjusciroi~o a fsirc 
;~llontanarc da NapoIi i l  vicerè dclla nuova politica assolutistica. 1 
loro appelli c le loro aitlbriscerie non potevano giungere a1 sovrano 
senza licenza dcf vicerè, che più voIte rifiutò di concedel-ia. Essi  
scntiroiio, iielle parole c nci fatti, che ormai dovevano consider~~rsi 

( i )  AI-ch. stoi.. rlnp., I I I ,  -;q, 740. 
(2 )  lliC;~~l~ire~, pp. 431, cfr. 433, 4fit;. 
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IXTORNO ALLA STORIA DEL REGNO DI N.%POLI 26 I. 

iiiei~t'nlrro che sudditi; c qriesto fece interidere i l  Toledo fiiiancl-ic 
al potentissimo marchesc del Vasto, Alfonso d'Avalos, borioso per 
grandi seyvigì resi alla corona di Spagna, avvertei~dolo, quando colui 
tornb LI Napoli, che (C fitl'ziiloru aveva onorato il mar.chese come 
suo padrone, ma per l'avvenire esso mrircl-iese doveva ubbidirgli 
come suddito n (1). Come suctdiri devoti, si affrettarono tutti rtd 
accorrere a Bologiia riel I jgo per fare corteggio ali' Imperatore ; e 
colti il gran dolore del principe d i  Saierno, non ancora ribelle, fu 
di non poter porcare una delle insegne, lo stocco o lo scettro, a f i -  
dato l'v130 e l'altro u personaggi spagiiuoli. Quando ne1 i535 si 
aspettava la venuta nel Regtto di Carlo V, i ritolati o baroni agi- 
rsrono la pretensione di coprirsi avanti d l '  Imperatore, e cid<liicevano 
che esii qui veniva noti come imperatore Irta coine re di Napoli, c 
che i re d i  Napoli lasciavano coprire alin Ioro presenza tutti i tito- 
lati, c così aveva iisato di recente lo stcsso Ferdiniinclo il Cartoljco. 
Ma Carlo V non volle sapere d i  questo segno di parità, e, dopo 
vanc giirole c p i ì ~  vani propositi, uno di quei baroni, i I  marchesc 
dcll'Atripalda, « si pregiudic8 D, cioè si piegò e comyrciirnise la si- 
tuazione, e gli alrri, per non dimostrare di ricusarsi a corteggiare il 
sovrano, lo i ini taro~~o;  e tutti (coine dicc il cor-ircmporai-ieo Grcgorio 
Rosso) u stettcro in caruso n, ci06 a capo scoperto (2). . 

TI. 

Facei-ido cosi di necessirà virtìi, o la necessith prodiicendo, come 
talora accadc, la corrclativa virtù, un  p~iovo se? ti  mcn to si venne 
forii~ando prcsso i baroni e sii1 loro esempio C sulla loro auto- 
rità, aiiargantlo a tutte le altre classi, in vece di cluello iilrliridua- 
listico che aveva dominato in passato: i l  scrititnci~ro della fedelra. 
La fedelti~ al so\lriino, al re di Sprigria, diventava ora vanto, orgo- 
glio, punto d'oriorc delic~rissimo; la piirola C l'immagine di  cr ri- 
bellione » moveva brividi d'orrore, pari a quelli suscitati dai de- 
l i ~ t i  più orrciidi, dal parricidio o da1l'empierà. .E s i  narravano per 
edificazione i fulgidi casi di  sontiixt fcdclth, quale apparve, durante 
Ja guerra del Lautrec, quella di Giambatcistrt Caraccic;!~, che rifiut8 
tutte le offerte onde il re dì Francia Io fece tentare, u pcr non 

( i )  G. Rosso, Islorin, p. jo. 
(2) G. Rosso, p. 58. 
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n:ancare alla fccle!tà del pridrotie. n : azione u tanto p i ì ~  bclia c onu- 
rata quanto che Gio~ran J3sttisra era povero cavaliero, c t  i l  Kepno 
si tcncva perso pcr l ' .ln~~-iera~ore, ct inolti altri ricchi e facoltosi 
si crnno accostati a l l a  parrc contraria franzcsr, con speranza d i  mi- 
qliorare fortuna » (1). E l?ultro della rn;trchcsa di l,aii>o, c.ii casa 
karacciolo, che, strettn d'assedio ncl suo casrcllo di Calsbria dove 
aveva ospitato le altre principali baronesse di quelle rcsioni, e mi- 
r~acciatolc dagli assedianti di ucciderle i l  figlio prigioniero, rispos? 
che se le face\rsino morire il suo figliuolo, le restavano qtluttro 
altri figli ancora, proiiti a morire in  servigio del loro padronc a W. 
Si trepido iii 3apoli all6rcliè si sparse In voce clie Fabrizio hlara- 
rnafdo era srato arrestato come traclitore; c si gioi, tnesso clie fu 
i n  cliiaro clie si trattava di ut13 1ettei.a ii.~Lsri e d i  un'asruziri dei 
nemico per di.screditarlo e perderlo (3).  Quando si seppe che il  prin- 
ci pe di Salcriio, itnzicliit prese~itnrsi all' 1171 peratorc e giusritica.rsi, 
aveva disdetto I'ornciggio e si era recato presso il re di Francia, si 
Iev6 gran compianro che un  sigiiore così viriiioso C l'anlo amato 
fosse cajuto  in così irreprir;ibile fallo. Pazzo Principe! n - con 
queste parole trii d i  riinprorero e di accorainciiro si rivolge al tardo 
irnirarorc del  Stinscverino, al priiicipc di  Sai~za, uil cotlleniporaneo 
che narrò pie~osamente la fclfonia di lu i  C la morte sul patibolo - 
« C&, senza RCSSLII~B cagione, in  un itiedesirilo rcmpo pecchi coritra 
Ilio, e coritra il Tte, e contra i l  proprio oriorc, scordaridoti il debita 
<!i vassallo e di cnvillicre? Scnzn nessun fondamento, arrischi a certa 
perclita In vita, l'onore c le ricchezze? ... » (4). Pei l>arotii tbc avc- 
vano intiaIzato haildiera fraiiccse neIla guerra del Latrtrec ed erano 
str i t i  puniti come ftilto~ii dall'oranges, si disse chc s'erano comportati 
a quel modo iii cambio di  somiue pagiite e coli l' intesa del viceri. 
Manciida e per rispariiii:ire dlinni alle terre dei Regno, c che poi, 
perito il Moncada i ~ c l l a  b:~rraglia di  capo d'Orso, I'Oranpcs, che gli 
successe, nor~ a\;cvrt voluto dar credenza al permesso da quello ac- 
c o r d a r ~  o srirnii che in ogni casa non avesse facoltà clj iiccordarlo e 
di sciogliere daJ viilcolo deIla fedelti, ileppure in  via provvisoria ; e 
questa tesi difensiva o ottenuatricc della colpa dei harotii ribelli fu 
pcncr~iImente ritenuta dagli sroriogralì napoletani (5 ) .  La città di Na- 

( I )  G. I?(.isso, p. 17, 

(C) G. liosso, p. 21. 

(3) G. Rrisso, pp. 12-3. 

(41 ili.r?r. s for .  I r q . ,  I I l ,  -724. 

(;) G. I'Zosso, pp. .i'-8, 26-7; PARRINO, 7daf1.0 dei IJICCI'L;, I ,  169; cfr. -4l-cA. 
stol.. 11;zp., 111, 7'4. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



poli, nei moti del 1547, nci quali ddiè di piglio piU volte alle ariili c 
amrnszzò soldati spagniioli, si studiò sempre, guidata dai consigli dei 
suoi gitiristi e d!stit~gucndo tra re e viccrè, d i  ~iot> cadere « i n  ribel- 
lione i ) ;  C f i ~  co!itcnta quaiido, in  ultimo: Carlo V 11i gravò bensì di 
un'arnrncniI3, liln ricIl'aito stesso lc ricotifern16 la qualifica di n fede- 
lissima », Il suo rnorro, i11 quei ~ u m u l t i ,  era s ~ a t o  : (( Unione, uilionc, 
in  seivjzio di Dio, deil'iinperarore e della citth n (1); c « Viva i I  rc di 
Spagna! n fri ancora il grido dei tumu1:uanti cii uri secolo dupo, 
clic qmsi a n~alincucirc e per breuc rcmpo si distaccarono da quella 
fedeltà. A l l ~  q~i:ile si attennero allora saldt~n~cnrc i baroni, i: i1 loro 
rappreccnt;inrc, i l  duca di Artdria C~rrtfa, ricl colioqiiio che ebbe 
col Giiisa persistette ncl ctichiarare chc K Icur I-ionneur ct leur nais- 
salice les rctidaiit Ics so~itienc (li: l a  Courotli~e dc Nri~lcs, les olili- 
geaicnr à pousser jusqu'tiu bout Icur ficiCIité a ,  c che avrcb'ucro ri- 
panduc jusqii28 Ia dernière qouttc de leur siliig pour conservcr cerie 
couror~ize al i  Roy Icur inaitre n (2). I1 dlica cii Tursi Doria! gcncriiIc 
delle grilee, si n~osir6 allora di ui-ia C icrmezzii rornlina », e, tenìato 

. con l'esenipio cli Andrea Ijoria a passare dall'un partito all'iiltro, e 
fattogli balenare il pericolo di vita del nipote del quale era rcncris- 
siino: u A h !  come poco mi conosccte! - esclamò. - Io soerirei 
mille ri~orti anzichè comtnettere tanta vilt8; e, per tciicrezza clie 
abbia per mio ~iipotc, l'ucciderci di  mia mano se Jo crcdessj capace 
di  similo pensiero, e fin da ora gli do la m i a  maIccIizionc se, i n  
tutta In  sua vita, si distaccl~i inai, pcr qualsiasi rt~giot~c, clal ser- 
vizio del Re mio parlronc )) (3). Aiiche i ~ c l  1707, q ~ m ~ d o  gli ALI- 
strinci occuparono il Reyrio, non pochi furono i signori isapoletani 
che preferirono raggiuilgerc i11 Ispagna Filippo V C cotnbatterr 
per l u i  (4). 

Era utio spcitacolo cosi di~~ersci da quello offcrro per secoli che 
non poi.; noli csscrc rivverrito dagli osservatori, conie, nel IjTj, 
d;ill'ambas/-iatorc venero l,ipponi:ino, il qu~ile,  ricordando l'inclitta- 
ziorie alle cose nuove atrribiiirrt ai napoletani, quasi pertinerilc ull.' in- 
dole loro propria, soggiunpevn chc l'accortezzcr degli spagnuoli, o 
piuttosto I'csscr veliuti meno i capi e fautori clci regnicoli c le g r a d i  
case I-~aronali, li f;~cev:tiio o r a  « vivere con utia utiiaersaI quiete e 

(i) klrccro, i n  AI-cll. sior. ital., vol. cit., pp. 64, i;6, 89. 
i" J.lknroii.cs, y. 200. 

i,) OP. cit., p. :;OD sgg. 
(411 A I - C ~ I .  sto).. Itap., T'II, i 3 j .  
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con illcreciibiie obbedienza » (1). E gli srorici, che frugavano 1c an- 
tiche memorie, rcsIavano meravigliati al confrontare j vecclii coi. 
nuovi tcmpi. I1 Suinmoi2te, riferendo di alcuni strani privilegi di  
iiobili, n ci6 proccilcvn n quei rempi (diceva) chc i re di questo 
Regno ec;ino reguIi e non regi, e avevano tiniore dei baroni, anzi 
avevaiio bisogno cii loro; i l  che oggi ilari è così, essendo i re po- 
tcntissin-ii e giusri, e temendosi più la gi~irisdizione ~*cgia da titojati 
e baroni che dagli uomini privati n (2). Carni110 Porzio, clie nel 
J 56 j narrò l'ultirnrì grande congiura (appagando uil desiderio ma- 
nifestatogli da Paolo Giovio, il quale, i n  quel fatto, scorgeva a ra- 
gione a uno dei primi fotidarnenti delic gucrrc cllc seguirono nel 
noyatltaquattro n), iipriva i l  suo racconto coi iiotarc che i baroni 
K hanno giovato a' regni grandi e potenti, ma a' piccioli c deboli 
Ilanilo nociuto sempre N, e che i re di Napoli, mentre non pos-. 
sedevano altri stati, in si basso I U O ~ C  C si disprezzabile sederono, 
che non solo ai -potentati esterni, ma ad ogni lor.baroiie diedero 
animo dì n-iacchinrirc lor contra e di scacciarglj n. E qtiando (3) ve- 
niva a esporre Ic don~ailde che i baroni allora fecero, cioè i patti 
chc imposero nella pace di Migliorìico (come erano queIli di  serbare 
fortezze C genti proprie, di non solrrirc nelle loro terre alloggia- 
mcnti di squadri: rcgic, di non comparire di persona alla richiesta 
del re, di  poter preiidcr soldo senza Iiceiiza presso principi esteri,. 
e simili), le porgeva allo stupore dei « vivcnti d'ora nei Reame, 
moderati dal prcsenrc giusto imperio », afincltè (C riguardino quale 
fosse l' insolcriza di  qucgIi atlticlii signori del Regno, j1-i maggior. 
parte causatu da un contii~ovo esercizio delle armi n. Ciò non tolse 
che talora potentati stranieri, sotto 1' impero d' impressioi~i e giudizii 
tradizionali e arretra t i, corirjnuassero a far assegtiamcn to suIle ri bcl- 
lioni dei baroni, coine se si fosse ancora ai tempi dei dur;izzcschi e 
degli angioini : . onde i l  graticioca Ferdinando di Toscai~a, circa i l  
1690, qurilido si appoggiava a Enrico TV c nutriva seniimcnti poco 
amiclievoli alla Spagna, cliiedera a un suo agente una sorta di pianta 
del barontiggio napoletano, con lc  quali16 c Ic iilcliriazioni d i  cia- 
scun tiiolato kr) ; e gli nmbciscir~tori fi-cincesi u Roma solevano, su. 
queste spe.railze, iotrigarc nel Regno; e il duca di Guisa non le 
C e ~ o s e  mai dcl tutto, sebbene, nel tempo cile guerreggi6 a Napoli,. 

( I )  Reln,-ione, in Atnri111, vol. cit., p. 276. 
(2) ITisto~ia di Napoli ,  ed. ~ t i ~ j ,  1: 9 4 ,  citando il giui'eco~istilto Caravit~;.. 
(3) Nel libro I l .  
(4)  Al-ch. sfot.. tirip., XXIV, 123. 
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non ,pii si facesse incontro in srio appoggio altri che quel conte della 
Sa poniira, sorgente comc dalle ombre del meciioevo, cala fratto dal1 e 
sue passioni ssnseveriilesco-angioine, e sebbene i l  Muzeurino scetti- 
camente lo ammonisse clie i nobili, sui quali egli faceva Gssegna- 
mento, non avevano u nè forze nè unione nè cervello per rendere 
considerabile il loro partito n (11. 

E col liuovo seririmcnto di  fedeltà, col loro punto d'onore di 
sudditi devoti, i baroni ilapoletani clomati e animati insicmc dalla 
potenza spagnuola, difesero il re d i  Naprili c di Spagna come i loro 
niirenari non avevano inei fatto pei semplici rc d i  Napoli. Lo aiu- 
tarono anzitutto a pqrentire le provincie napoletane dagli assalti di 
nelilici esterni; gli stettero a lalo nelle rivolte delle plebi o d i  
qutilchc frazione della ì'iobiltà; 10 seg~~irono in tut te  l e  irnprcse e 
guerre per la tutela, In grandezza e la gloria della l'vlonarchia di 
Spagna, in Italia, in Francia, i11 Germania, nel PortogaIIo, neIlu Ca- 
talogna, ji? Africa, i n  Lc~ante .  I1 fiore della nobilta napoletana ac- 
coiiipagnò il vicer.6 Cardona alla spediziotie che terminò nella san- 
guinosa battaglia di Kavenna; i nomi, non solo dei due d'A\lalos, 
rnarcliese di Pescara c ri~nrchcse del Vasto, ma di  Giambattistu Ca- 
staldo, d i  Fabrizio Maramaldo, di Cesare Maggì, di Annibale I3ran- 
caccio, di Cola Toraldo, di Ferrante Loffrcdo,dj Annibalc di Gep- 
naro e d' innumerevoli altri cripitntii e ufficiali tiapolctiini si leggono 
nelIc yagiiie delle storie che Iiarrrino le guerre cicIlrì prini:i meth del 
secolo decimoscsto. Nel r 527, le baride caltibresi e t)asilicatesi del 
h3arariinldo erano aI sacco di Rotna, come nell'anno di poi alla di- 
fesa di Napoli, c come nel r 530 alla cninlizigiia centro la Repubblica 
fiorentina(21, a Volterriì c a Gavinann; il CastaIc-io cornbritri: a Pnvia, 
alla difèsa di Vienna nel I 529, nelle guerre di Gcrmatiia e di  Unghc- 
ria ; c via enumerando. Nell'assedio del r 528, contro Ic bande nere'c 
le altre soldii~csclie dell'esercito francese, « si segnalaroito molti gen- 
tiluoinirii cavalieri riapolitatii, e cittadini onorati dello PopoIo, cile 
in  varie avventure uscivano a combattere in compagnia dclli sol- 
dati spagnuoli e Ianzjchenecchi tedeschi, C facevano molte valenzie in 

(I) Lettera del j tiprile I G ~ Y  al card. Grimaldo, i n  Arch, sto?.. rinp,, IX, j24. 
(2) G. Rosso, pp. I 1-12. 
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servigio dello padrone c ilella patriiì I);  rnentrc il principe di Bist- 
gri;ino e altri baroni accorrevano in Calabria conrro Ic genti di  Si- 
tnonc Rontatla e del duca di Sonim:~, c le  discacciavano. Ecl I 3 si;, 
ric1I:i spedizione dcl duca d'.,411ia contro il piipii,  il conte c poi diicn 
di  Popoli comand:tv;ì la carallcrin leggiera, e rcnric le parti del vi- 
ceri; c la terra tii Civitella del TI-onro resisrctre vittoriosan3eri~ a: 
;ungo risscdia postole clal duca di  Guisa, siccbè poi i suoi abitanti 
ricc\~croiio premi cii lodi C di pr.erogati\vc per la cosratiza dimo- 
.:tnt:a in servigio della Corona. A ogni aspettara moss;i dei ii1rc111 
j I3aroni prcndevario nelle sir~golc provjricje i1 con.iaiido dcllc soi- 
LIatcsche, conic nel 1536 quando Soliniano r-ivera conce~itratr, un'ar- 
i:iata alla Vallona e ilcl I jG4 quando iion si sapera se i rurclii si sa- 
rebbero rovesciati sii: Malta o sul  Regno, e tosto Frailcesco Laffredo 
:I Taranto, i1 contc di Iligetito a Gallipoli, il marchcsc di 1,iciio :t 

Brindisi, il cl~ita d i  Nardò a Otranto, i l  marchcsc di Capursi a 'l'rani. 
C altri nelle altre cittò mnrinc, stcttero proriti a respingere I'aggres- 
sorc; e cosi poi scnipre, perchk ai nobili delle sitigiiolc ~rovincic o 
zone ~i~iliiiiri fi1 ufl-iilrita ju cura dellc milizie lociilj, dei soldati <lei 

battagliorle N, conic si chia~navano, du q u a n d o  il vicerè d'Alcal& 
i s t i t ~ ì  clt!csto corpo. Ncl I j76, per escriipio, a uno sbarco di brirl.areschi 
3 Trcbisaccia, il ~ r inc ipc  di Risignaiio Coliì Antonio S:~nsc~erino 
riccarsc cori scssanta caviilli c trecento pcciorii, uccise ciiiquanra di 
quei corsari, ne in~prigionò quaranta c ric~iperò il bottiiio; e nel 
1600, a uri simile assrtl~o a S~alea si oppose i f  pri f lc i~e  Francesco 
Spinelli, e vi restò morto per essere tornato itldietro a salvare uno 
dei suoi, clie cliianiasà soccorso. Nel I 52s soldatesclic i iapoie~~ne 
rind:irono con Andrea 1)bria all'imprcsa t i j  Corone, dove si distin- 
sero Picti'o della Tolfil c0.i suoi trzcenLo urchibusieri napoletai~i, e 
il Cavaniglja, c i l  conre di Sarno Trirtavilla, che, juariclo rornb a 
Ni~puli, f ~ i  « riccvriro con molto onore da tutti e fu sisitrito da rutta 
I ~ I  ssigtloria e tiobilrii di Napoli, per I'oriorc che si a v c w  fatto a Lc- 
vatite » (1); C, qualcIie anno dopo, alcuni barorii armarorio a loro 
spesc galce, e di persotiil, con moltissimi ~tttri dci loro, si corigiuii- 
sero ail'arn~atri di  Crirlo V e concor*sero alla presa ciclla Golerta, 
dove perirono, dei ~a l~ole tan i ,  Cesare Berlingieri, il  contc d'-Aii\-crsa? 
13~lclcisssirre CaracrioIo, Costar~zo cii Costaiiio, Ottavio Monaco e 
quel cori~c di Snrno, l'eroe di Corone. T~lìtii la u gioventù di Sa-  
poli .che faceva professione di spada », coniaiidata da Gianibattisra 
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Loffrcdo, e con Ia quxlc crano ariche Gian Giacomo hiIncedonio, genti- 
luomo di Porlo,. e Cola Sonimaso Cossa della Sellariri, C ardito vec- 
cliio, di bella disposizione e robiist;~ », s e g ~ ~ ì  nel I j44, col consenso 
dei vicere, 3lu!casscn re di  Tunisi, che anelara a i.ipig1iai.e il do- 
minio contro il figlio usurpatorci: spcdiziotic? clie dovcr:i incappare 
in una dcllc solitc imbosciite dei berberi, .rìella quale cyuci ver~ruricri 
napoleti:iri furono, dopo l u tiga sesisrenza, rotti e riigliati a pezzi (i:!; 

Similnieiitc cavalieri c solclati iiapolerani, concorsero alla difesa di 
klalta e a quella di Cipro, e saliroiio in forl::~ sulle navi che si av- 
v i a r ~ ~ ? ~  r i  Lcprinto, dove cl~iasi IIOU rn:~ncG zilcun rio~iic di f:inijg!iu 
Liaronale ~ - ~ a t r j z j u  del Regno, Carafa, Coracciolo, Tuttavilla, Grifoni, 
e gli altri. E dove essi noti rniscra Ic loro persone e noil versarono ' 
il loro sangue per. la fortuna c gloria cii Spiignu? ?<ci r 580 crano 
utl' imprcsri Ci  Portogal!~, iicll'esercito del ctucci d'Alba; tic1 J 58 j, coli 
Alessandro ITtlri~csc, ril mcrncimiido assedio d 'An~ersa,  nel quale gui- 
dava i reggimenti tiapoletcini Camil io dcl Monte; nel I 537 Amicns fu 
difesa pcrrir1;tccmerite contro Enrico I\: c l r i l  mar.clìcsc t l i  Moiitencro 
Geronimo Cara fa, cti cui clricl re francese fece semyrc ciltissimo elo- 
gio; sotto i1rxibrc)gio Spinola erano il priiicipe di Avellino Camjlfo 
Ctiracciofo, c Domizio Caracciolo marchese di ?I/lontesilvano; i l  reg- 
gitnetito di Lelio Brancaccio fu, in cluzlI:i giiérra sul Reno, coine la 
scuola nella quale si addestrarono i nobili iiapolctani c l~e  partecipa- 
rono poi-in gran nritnero e con grande splcnd(;iri: alla guerra dci 
Trent'anni (2).  La c-clcbre vittoria d i  'Praga del19S novembre 1620, 

chc r:it:li.lrizzt> la fortuna di casa d'Austria e tutto I'Imperio giu 
vicino rill'cstreniri ruina B, fu attribuita da&li storici - dice Pvlarco 
Foscari~i - <r per grrin partc ad corpo di milizia napolctaiie (31, 
comiìoJiito da t a r lo  Spinelli. Anche la vittoria di Nordliiigeti. ri- 
portata dopo unii br!trnglia di  r l~ ie  giorni, i l  5 e 6 sctteolbre 1634, 
nella quale lo Horn cadde prigioniero c Rcrnardo di Weirnar fu  
ferito, si dovette iri huuiii~ paric, secondo il Siri e altri storici con- 
tcinporaiici, :illa cnvnllcria iiu yoletanii comaiidara d;i Gcrurdo Gam- 
I>cicortrì clei duciii di Lin;atola, ucciso poi nelle guerre dcl Pie~nonie 
rt Torna~en to. Aridrea Caracciolo rnarcl~ese di Tcirrecuso, Andrea 
C:~~iteltno clci duchi cli Popoli, Giaiilbattista liavrisctiieri prjilcipe di  
BcIinoi~tc, Lucia J3occapiatìoli1, Carlo dc l l i~  Gattci, Francesco Toraldo 

(i j A .  C.:ST.\I.DO, I $ f ~ r i ~ t ,  pp. 63-/0. 
(2) Si (5. Canrcs~sr, LE frzippc ?tapoIela)re ii~tra?rle ILZ gt~e~'~';? ddri 

'Traelit ' n ~ t n i  i;Fiirnze, 1S33 : cstr. d:illa Hn.sseg;liì >rn-io~ia le?. 
(3) Storia nrcrirrn (in Ar-cA. siot-. i'tnl., S. 1, ool. t'!: p. 29. 
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principe di  Massa, Francesco Caritfii ciuca di Noccra, C altri riiolii, 
sono nomi famosi ncllc storie del rcmpo, dalle qilali raccoise le no- 
tizie dei .loro fatti d'armc il Fiianiondo ne1 libro cl-ie iiiritolò / l  
ge.enio bellicoso di Nnpoli ( i ? .  11 sopra citato Foscarini, che fri dose di 
Venezia, commemora iii alcune ceilcle sue pagiiic qtresto tratto di 
storia militare (q; e un recenre srorico dcll'artc, visitalido le ctiicse 
napoletane del cinque e seicento, esce scnza saperlo nella stessa 
osservezionc che Trisrririo Caracciolo faccva per qtiellc dcl tre e 
quattrocento, t: ammira il N popolo marmoreo n, chc v i  si vede, di 
guerrieri C di magistrati, quale non trova risconrro forse se non 
in Venezia (3). I nobili difesero di htion animo e con abiiit8 c va- 
Jore la citth e i l  golfo quando nei 1640 furono minacciati da una 
flotta francese, la prima che vi risonipariva dopo olrre un secolo dalla 
guerra del Laurrec; e anclie il popolo fu indotto a dare allora ot- 
rornjla armati, sebbene u con qualctie repugnanzii e difficoit? » (4). 
Nella rivolta del 1647-9 comparvero di quei proretti p e r -  
rieri; e Frariccsco Toraldo  LI costretto a far da capitano gelierale 
del popolo i~apoletntio e venne poi dalla plebagiiti miseramente yru- 
cidato, e il veccliio Bortotonieo* Griffo servì da prudente e sagacc 
consigliere al duca di Guisa, mentre, dall'altrti banda, i harotii, che 
avevatio levato un esercito fcudalc (il conte di Coriversano, esso coi 
suoi ire fialj, menò millcdugcnto armati a cavallo), dettero il co- 
imancto d i  quelle forxe prima al Tuttavilla C poi a Luigi Poderico. 
Nella rivolta detta di Macchia del 1701 il. comando dei soldati C della 
ilobilth feudale lii prcso dal Caiirelmo duca di  Popoli, chc riocciipò le 
parti della citth tcnurc dai ribelli. Seguitarono i i i  Ispasna a combar- 
rere per Filippo V, oltre questo duca di Popoli Rcsraiiio Canielmo, il 
principe di S~ntobuoiio, il msrcliesc di Torrecuso, il duca di  Ca- 
stropigoano, il principe di  Belvedere, il duca di Giovinazzo, C molti 
altri Carafa e Caracciolo e Cnetani c liuffo e Sangru e Pigiiarclli. 
Queste memorie, che io come per saggio ho sniosse, so110 obliterate 
o q~insi, percliè Ic famiglie o si estinsero o, cangiate d'interessi e 
sminuite d'importanzli, le dimenticarono; C gli storici, colpiti da 
posteriori jnsucccssi delle armi  napoletane e confondendo duc cose 
diverse, la saIdezza p01 itica degli eserciti e la capaci th niiliii~re Jclla 
nazione, si appagarono di u n  superficiale e generico giudizio disprc- 

( I )  Napoli, Parrino c hlutii, I<-):!. (2) OF. ci\., pp. 27-29. 
(3) G. Fnrzzo;ui, nel suo scritto su Napoli ttcll'al-le del Xittn.scia.zc~rlo (nel 

vol. Arte itnliann del Rin., Milano, ~ S g t ,  p. 88). 
( 4 )  CA~~ECELATRO, Lin~znli (Napoli, 18,1:,19), pp. 2x3-26. 
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giativo. Giudizio, iri vcri t i~,  poco valido di fronte a quello dei me- 
glio informiiri contemporanei, tra i qual i  era il Wallenstein, che 

csalr.0 fino al ciclo (scrive i l  1~osc:trini) quel corpo di soldaresca 
tratto dal  regiio d i  Napoli, clie i l  re Filippo IV maiiilò in aiuto 
all' imperatore Fcrdinando x (1) .  Al valor llititio (cantava Torquaro 
Tasso, e Porsc aveva i l  pensiero aocfie a Napoli, che conosceva assai 
bcne), a l  vaior I;ititio, (i o nulla manca o sol I t i  disciplina n; e la 
disciplina gliela dettero, allora, i n~onarchi  di Spagna. 

Gliela dettero montircl~i strariieri, clrc dominavano 1117 vasto 
imyerio; e perciò se il Liaroniiggio nopoletiino per secoli non difese 
la patria, mn sè stesso e anzi I'inrercsse particolare delle singolc 
case feudali, neailche allora difese proprintnerrte Ja pntrja, ycrcliC 
(lila patria, uno st:ito autonomo, non c'era piìt, e c'erri invci-c la 
rnonnrìhia di Spagn:~, della quale  i1 Regno era una provincia. II 
centro politico si era trasferito altrove; e que i  capitani e soldati, 
qiici baroni e nobili, che raccoglievano allori nelle guerre per la 
rnon:ircI.iia di Spagna, chc riccve17ano lodi dal sovrano, iri patria 
i-ion Trovavano nna politica da eseriit;~ri: e scadevano, essi C le loro 
famiglie, dalla digni t i  clie loro spettava, e contavino poco o nulla 
dinanzi  ai rappresentanti dell'autoriti di Spagna, ai vicerè, i quali. 
dopo il Toledo, furorin (salvo uriri volta sola che qucil'uficio f u  af- 
fidato a 1.111 iiainmingo) sempre spagnuolj, c si tcnevano chiusi i n  
si: stcssi e ncl misrero del loro crirteggio coi> la cortc di Spagsia. 
ti Awzhl-, 1-qyizo -3' dineuos, izo qrrielwen conzynilei-os n, soleva ripetcrc 
uno il; quei vic,er&, il conte cii Olivrires. 

A dir vero, non cra stato dapprimri così: i primi tempi del- 
l'unione di Napoli con Spagna avevano cont;erv;ito riori poco di quelfu 
vita CIIS si era formata nella cirri e nel Regno dur*:intc il periodo 
aragorlese. A rappreseriran ti del re .Cattolico si videro aIlora non solo 
spagnuoli, ma italiani e napoletai~i.  Q11;itido Coiisalvo cli Cordovri fu 
rimosso da Napoli (non scnza sospctro d i  aver cercato di  dar iiel i~ei-iio 
a quelli del paese per mire sue aii~biziosc), al  nuovo  iicerè Giovanili 
d'Aragoi~a conte di liipacorsa Furoiio dal re porti a fianco il conte 
di Sanraseverina Aiidrea Carah, il cotltc c poi duca di  Monteleone 

( i )  Storia ~ Y C L ' I ; ~ ~ ,  p. 2% 
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Ertore Pignatclli, c Giovan 13;ictisrn Spinelli, poi conie d i  Car ia t i ;  
e i i  Santaseverinx S ~ S S O  fu per tre ann i ,  dopo l a  mort.: del vicert 
La~lrioy, iuo~gorenenre get~crttlc rlcI Regtlo. Quei priit?i tel-npi si ri- 
cordrivaiio dai ccccl-ii gentiluonlini tic1 la secondri incth ~ i c l  secolo, 
come 1' (I cth dell'oro »: I'eih i11 ciii (scrivcv;~ nel I 53 r il murchese 
di San Luciclo Fei-rante Carali) c ' c i ~ i  cr Vapoli la dutl?essri di Mi- 
Ifino, Isabcll:~ d7:1ragcsi.ia, tìgliuol;~ del re Alfofiso 11, e nei governo 
del I?egi?o si sci;uiroi.io (don RaìrnotlJo di Cardotw, Carlo di L:I~I- 
iioy c i l  conte di Santasercriilu. Q~~;lntc  cortcsic hccvtino quei si- 
gnori alla citt;~ C a luilo il Kegi~o! e comc cssi erano limati, rive- 
riti e considernti quasi p a d ~ i !  Del Catdotla si raccnntava chi  rifusgiva 
c!u ogni superbia, e rendeva visite ai g~ntiIi1ot11i~ti infernii e ,  insieme 
con la viceregina, alle dame i~rtpoletciile in occasione di puerperii, 
e chc andava per la citth da priv:ito, con due  suoi cortigiani cc{ 
amici; e unli vrilt.a, imliatttirosi negli .Eletti, e fermatosi e saputo 
cIie si recavano da lui al Castello, scese da cr-iiraflo eri ei~?rCj COII 

loro in una chicsa e distrigh le racceilde che gli sotrcrritisrro. 111 
clug;li anni ,  estirpati e giustiziati i Fuorusciti fiirnosi e altri deIiil- 
iluenti, non si iiltesc mai altro chc p:ice, quiere cd amore : i triL1i.i- 
11~11i scarseggiavano di l i t i ,  e i giudici della Vjcaria, poclli di nu- 
rrlcro, si s p i i ~ ~ i a v i i i i ~  così prcsro che, dopo icIlur:t corre, si triittenc- 
vano 3 giocare alle a r t e  ! (1). Ma non è ncccss:~rio ~iffidrrrsi troppo 
:i queste icfilliaci~e piirurc c ai  scmprc risorgenti rnirngci dell' « e:& 
dell'oro », qoarido ì fritti attestano I'alacrc spiritu che allora aili- 

ntavli Napoli; e ,  primo tra i fatri, I'tlnanimc resisrcnzri del. rj io 
alla tentata introduzione dcl tribunalr: clcll' Itlquisizioi~e spa~niiola, 
che n~inaccilivi~ di mettere furti g!i uomini dcl Rcgno alla merce 
di segrete procedure su scgrcte delitzioiii c testimoniar-ize, e cii ab- 
bandonarle i loro belli alle ionfisc17e e alla rupncitc~ strailitrii- Allora 
nobili e popolai~i si unirono in Cari Loretizc e dichiararoiio di voler 
l?prrir.rc gli oilori c la vita prima d i  tollerare siitlile scrvitU, C, pro- 
rcstancio fedelta, scelsero uno di loro, chc andasse ainhasi:iatorc n1 
Re. E i baroni dcl Rcgno si unii-0110 in par1arneni.o in  San Dome- 
riico, e fecero simile djchiasz~zioi~e; c poi, baror~i, patrizii c popo- 
I:irii, si frainmiscl~iilrono, e « tu t t i  unitrimente si basar0 in bocca n. 
I,a prontezza, la risoltftczza, Ia fermezza in  Napoli e, per ripercus- 
sione, nel Rcgno i n~e ro  furono tali, che i l  ViccrZ, c gli alrrì foilsi- 
glieri del Re che q u i  erano, fecero udire i n  Tspagna il loro avviso 

( I )  Ricordi cle1 rnarii!.lcse d i  San 1,ucide; in r11*clz. stai*. >rnp., T--, Z-;:!- j, "-5s- 
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IS'iOltYO .\r.T..4 STOnlii DEL RI?GXO DI ?;:\POl,T 27 [ 

sl-ic, perintrodurrc l'inquisizionr: a Napoli, surcbbc occorsa una nuora 
conquistttdel Regno. Da cosa nasce cosa, e, nel culore di quei moto, 
alcurii b:~rctiii, c o i ~ ~ c  il  conte tli Policastro e Pietro Cossa e il conte 
iiell:i Grorrerjn e i l  rririrctiese rii hllontesarchio, si levtirorio a inag- 
giori pctisieri, e si ariciarono acloprnndo perchè I'occtisiooule ut~ione 
rro fcuciatarii, gcritiluarnilii e città restasse permai2e:lte pcr la :lifc.s:i 
d i  ~ l i r r i  i privilegi del Hegtio e per ocrenerile d i  nriovi (1). Anche i l  
inovirncnto d i  co1tur;i contitiuò nlIoi-a assai ~ i v a c e ,  di lctteratur:~ 
umanisrica e di lertenitura irnlirrilrt o roscatia; e vivcvci ancora il 
Saiinazaro, e i17tort10 i\ Iuì Piero Surnrnontc, I'Alrilio, il  Gravina, 
Giciito hfiisio, Scipiotlc Carafa, c il Yih e Simone Porzio e i due 
Gaurici, c Antotiio Epicuro, c, gioviticteo, . L i g i  Tansillo. 1.e iIrrolTe 
idee trovarono ingegni c animi disposti ad  ~iccoglierle; c, qtiai~do 
Giovciittli di 'VuIc1Es girinsz q u i ,  rticcolse attorno a sè Icr~eraei, Seil- 
riluomi~ii e dsin~e, irifervorn~~doli nella dot t r ina  della giustifiìazioiie 
pcr la fedc; e quatldo Reriiardino Ochirio predico ncllc chicse d i  
Xapol i ,  1' i t~teressrritieirto per gli Evangeli e per le cori~roversic rc- 
ligiose s i  sparse t:ilrilerirc cile (scrivc ttn cot~rc~iipornileo) (C insino 
ad alcuni coriari dcllri Conccriri dcl h;Ierciito tra venuta questa l i -  
cenza (li parlare c dissertare cieli'Epistole d i  Sail P3010 e dei passi 
dii-TicoItosi tIi quelle n iz). i nobili dei sedili seritivailo quel  che do- 
vcvarto allc foro rrndiziotii d i  patcizii, tiitori del bene ticila citth e 
del K e ~ ~ l o ;  c 1' Eletto del popolo Grcgoriu .Rosso, cl-iitirnaro t l~il l '  In?- 
peratore qunndo soggioritò a Napoli, per conoscere da lu i  lc cciriiii- 
zioni dcllu citth e quel cllc poteva fare i n  suo beneficio, gli disse 
Iibernineiite che i l  popolo napoletano era bensì fedelissimo e nrnan- 
tissinio ~cl I r i  Corona, ma che per iiirri~teiierlo sodclisf;.'~rto e contciirri 
bisogtirivrr yrovvcdcrc ail'ribbondanzs, sicchè (i ogn'uno magni allo 
piatto suo coli la debita giustizia D, e chc lc iiuove gnbelle poste cial 
vicerè Tolcdo tiveviltlo s11scitato r i se~~t imenlo  e i l i sgus t~ ,  C C O I I V C ~ ~ I ' ~ ~  

abolirle o rniri,varlc (3. 
r 7 l u t to  ciò non poteva durare, pcrcb? crcì coritrarin nIle ragiotii 

dclla nronarchia srrnriicra, e più i11 patricolare nli'avvinn-iento della 
politica di  Spagl~;~; c coltii che vi  niisc tertnine e operò il rirol- 
gimetlto h appunto i l  viierè Tolcdo, il quale, sempre v;~lidaineilt.e 
appoggiato dii Carlo V, renne ad esserc ;ioil gi9 uiiiato iiie teiiiuto, 

i )  Si vcJa i l  libro tfelI?hsrnrrir,~ sul Santo TiJicio della T~tqtrisiiìo?i(r ;:i 

N'l$o/i. 
(2) :l. C~sr:.~.no, Isteria, 13. 74. 
(3) G. Rosso, p. 65. 
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1 3  -7- INTORNO ALLA STORIA DEL REGNO 1>1 XAPOLI 

sciolse le nccriclcmie per sospetti di  noviti religiose e politiche, 
ccrcò di reintrodurre i'lnquisizione, e, non pago di  domare i ba- 
roni, fece sentire il suo pugno ycsarite verso i p:itrizii, la citt i  e il  
popolo, e, per esempio, destiiui il giorno dopo qucll'elerto Gregorio 
Rosso, cbc aveva parlato ljberamente all'imperatore, e in  suo luogo 
mise un Andrea Stincci, razionaic della Sommziria, u in tutto'e pcr 
tutto dipendente <!allo vicerè n (1). I moti del 1547 furono I'ultima 
manifestazione della' vitlilith politica c della, indipe tideiiza napole- 
tana, e, pur tra le molte prove che vi si dettero di entusiasnio e di 
prodezza, nel inodo in cili si svolscro e nella fidile che cbbero mo- 
strarono aperto la decadenza. Nonostante che alla Inquisizione a 
modo di Spagna non si pensasse piu, e l'impegno preso . d i  non 
mai introdurla fosse semprc tenuto Vivo e fatto rispettare dai 11a- 

poletani (presso i quiili, n segno dcll'anrico .orrore, perdura -il dctro: 
u Cose di  Sant'Ufizio! n), la c i ~ t i i  dovè allora suttomettcrsi, pagare 
ammenda, vedere puniti i principali ngitetori; -e la forra di levarsi 
compatta e iti armi,  e spiegare In propria voloiiti,. e ntl'crrnare d i  
fronre alla monarchia spagnuola gli inreressi nazionali o inunicipuli 
fu Haccatii per sempre. Ri,rnascro aiicara per circa un  secolo (fine del 
1642) i I>iirlameiiti, i quali si radunavano in medi& ogni paio d'anni, 
coinposri dei baroni titolati e non titolati, che .  si ripartivano in 
commissioni, e d i i  rapprcscnranri ilei sedili d i  ,Napoli, i i i  un'iil tra 
con~iniissianc; e i baroni e lo capitale rapprescartlvano, pcr delega- 
zioiie di voto, nnclie Ie pociie cirth demaniali superstiri nel Regno, 
ailei la cii th di Napoli volle poritb nel numero de i  voti col baro- 
naggio e f in i  col far prevalere la  su:^ pretesa che essa rappresentasse 
il Regno intero, quiiiituriquc i suoi privilegi, e soprattutto l'csen- 
zioiic dall' imposta fondamcn tale del focatico, la rendessero poco 
fitta a quest'uficio. D'altro lato, qtiesla preponderanza dei sedili della 
capitale suscitava la richiesta delle famiglie baronali di esserc rice- 
vute in  quei sedili; c molte ne furono ricevute, ma durarono per 
un pezzo le istanze atlitichè si creasse tili n i io~o  o p i ì ~  di un nuovo 
sedile (21. Comunque, i Parlamenti non ebbero quasi piU aliro fine 
cllc votare i (( donativi n, chiesti dai vicerè pci bisogni della Corona, 
e i l  n-ioclo di riscuoterli c di ripartirne i1 peso, e, sebbcnc richie- 
dessero in cambio grazio e privilegi, ci06 propoilessero leggi c rifor- 
me, noi? si vide cfferto seiisibilc di questc richieste, e sebbene qualche 

( i )  Ci.. Rosso, 1. C. 

(2 )  Docc. in Ar-cli. sto>-. ifal. ,  vol. IX, cit., p. 147 sss. 
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INTORNO ALLA STORIA 'DEI, XtEGNO nr NAPOLT 27 3 

voce l ibtra talvolta si levasse dri quel lc assemblee, e parlasse di abusi, 
di oppressione dei popoli, d i  iiccessitu di alleviarli, la gran maggio- 
ranza si Jiinostrò sempre servile e acquiesccrirc agli ordini dei vi- 
cerè, coi quali i singoli o i caporioni trnficasano pcr ottenere . 
vantaggi e favori. Anchc rielle delibcraziorii dei sedili i viceri. en- 
~~aro i - io  come forza deb in inan t e ,  sia facendo dell' Eletto dcl popolo 
l'uomo loro di fiducia, sin g i iadag~~:~ndo con denaro c con altri pre- 
mii c allettamcnti i voti ilei sedili, specie d r i  tre meno :ir.iticlii e 

dov'eni meiio dignitosa . nobilij. cittadino (1:. Ql~ei parlamenti dcl 
3tcgno tion solo non sostet1soilo i l  pxrcigonc con quelli inglesi, ma 
neppure con gli Stiiri gci~ernli della Francia, fii.ichC durrirotlo, i i c i  
quali tanta importanza cbbcro i nippresei>tail t i  delle citi-:'i, munì ti dei 
cnhiel-.s che raccoglie~?rino la voce c i voti clei popoli. A f'ilrilc la \.oce 
riscoltat~ della tiazioiie, c'el-a imperiirrirnto, da ut.ia parte, nella po- 
lirica spngnuoln, ina, cìiill'r\lcra, tielle condizioni stcssc dclle classi 
sociali ricll'Itolia meridionale. Ilopo il  1642, la votazioiie dei doi~ri- 
~ j v i  rimase aflidatri ai sedili del'la capitale. 

T b8ron i erano, in cornplcsso, fa clrissc ciei proprietarii fondiarii, 
e princij,alme:~re dei grossi propricrnrii, chc alla rciidita della terra 
aggiungevano gran tlumero di miilori proventi per monopolii c pre- 
stazioni varie, ed esercitavario. rilcuite giurisdizioi~i, le quali forma- 
irano aficli'esse LISI provento e sopralrutro d:i\rut~u loro ~ i~oc io  di do- 
minare loculnlenre e imporre rispetto ai diritti di propricrririo o 
agevolarne gli'-abusi. Ma i baroni p~~oprictnrii iion solo non colrivu- 
vano diretratneilta, i na  no11 invigilavano neppure tlirrrtamcntc I'ain- 
rninis~razioite dcllc loro terre, ailidatu ad agenti C avvocati, tiler~tre 
essi vivevano in  gran numcro, c quasi scmprc, nella capitale. Vive- 

. vano ~ i c l  liisso e ncl F~sto, senza cura di  uflìcii pubblici, tranne 
fa partecipazione alla inilizia, alla quale gran conrriburo daraiio i 
caderti, senza altre forme di lavoro produttivo, perchè se la rip~i- 
gt-ianza aIlc industrie e a i  commerci era n ~ r u r a l e  negli antichi ba- 
roni  di origine milirare, c cnt~suetudi~~arir i  nei patrizii o  iob bili di 
città, ora che i due ceti si cruilo coi~fi~si ,  e i baroni si erano ascritti 

( i )  Si vcdano per codcsre assctnblec c pcr ia loro accluicscenza o corruttela 
gli Ani~nli  tlcl C:~I~ECELATRO. 
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274 I N - C O I ~ N O  ALLA s+~-ol~tr\ I)EC. REGNO DI NAPOLI 

ai sedili e i patrizii si erano fatti baroni o ne imitavano costumi 
c cotitportames~ti, menri cllc r-ilai potevano (far esempio di aIciiria 
npcrosit5 i11 quelle parti. Anche rulune profcssicsni, coine Ia, ~ i l c ~ i i -  
cinzi e il notariaio, che un tcmpo i. nobili napoletani esercit;tv;m, 
hruno dismesse ; e sebberie, scorgendo la griindc fortnnri ~ [ i c  toccava 
agli avvocari, i nobiIi pensassero pcr q u n l c l ~ c  tcm yo d i  avviare i foro 
Iigfiuoli all'csercizio forcnsc,  iot ti sc 11c fccc poi riulla (1). Graridc era 
sempre fa iilcraviglin dci forestieri a vederli tiitto i l  giortio i i ì  ozio ed 
occupali solo i11 esercizii d'arme o, cotnc oggi si direbbe, nello sport,. 
c iti cotivcssaziotii e cliia~cliiere nei sedili; senza riso dei merca- 
r;irc (diceva i l  Lippomano), e perlino dell'nttendcre alle loro cose 
cio~nesticltc (2'. L'ozio, il .Iusso, il fristo, lc g i r c  di  sfoggiare 1: pareg-. 
girirsi u soverchiarsi gli uni con gli altri, ì gruodiosi palagi che 
hccvatio edificare, il Iltimeraso servitorame di cui si attorniavar.io,. 
1"iibband~iio della vira di faciti~iglia e lc prritic[~e, che parvero nuovc 
e si attribuirono 311' imitazione spngnriola, delle cortigiane (3j, condus- 
sero Ia maggior parte c.ielle famiglie briroi~ali, dopo qualclie gene- 
razione cli q~lei1a sorta cli lusrro, alla rovina c ;illa povertb, coin'era 
pih iiot;~to di\ u n  inviato cctcro nel r 594, cile diceva c l ~  13 piC~ parte 
ilelle loro r c~~c i i t e  era irnpcgiitita n per Ic g r i~ t~d i  spese che fa- 
cevaiio!+), e cotn!: si può iiotrire ricllu rclazionc rli tin agente to- 
scano, che, sulla liilc deI ciilqueceitto, passa a rassegna uno per ttrio. 

i baroni, iiiclicando per cictscciiio lc rendite c i debiti (9, e altrcsi 
i11 cerrc scritture del secolo seguetire, comc q uclln di Ferrante dclla. 
Marra, chc trnrtsit1o della C ruirt;~ delle case nripole~atie n. Del resto,. 
& da teilcr prcsentc che la iiobiIth impoveriva aIIora gctieralrnentc 
i t l  quasi tiitta l'Europa. 

Sc la riccIrczza scetilava nei baroni, si accrcsccra c i11 gran 
parte trapassava nel medio cero o ceto civile, nei due priiicipali 
elementi cli cui questo si componevi, gli spccu1:itori e gli avvocati. 
Erano i primi, soprartutro, appnl farori <li gabclle, esportn~ori di ara- 
nriglie e cl i  altri geileri, bancliieri c yrcstarori di rhnaro, in parte . 
indigeni, in altra grande e cospictia parte geno.iresi, clic furono la 

( I )  D':~XDIÌI.:A, Ricol=di, eri. Cortcsc, 17. 73. 
(2) Relni. cit., p. 274; cfr. hlni\c,itno, Rela,-., i11 Al-i-11. ssioi-. ifal., vol.. 

cit., p. 2/17. 
(3) Così P. ki. Do~rn ,  Bescl*i;. del I - L S ~ Z O  di ~ V n p o i i ,  ed. Schipa, in Arr-It- 

sfor. ttctp., XXlV, So, e pnssitri. 
(4) M n n c ~ r ~ n o ,  1. C. 

( 5 )  Arclr. sior. trnp., XXITr, 124 sgg. 
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gente chc in qiiesro periodo prese il posto dei fiorentini e degli 
alrri nkrcanti e traficanti di danaro foresrieri del tempo del veccliio 
licgtlo. Dagli avvocati la xiobilth, per la sua inerzia c ignorrioza, 
di pencleva affatto 0); e tante erano le con trovcrsie clie l'aggroviglia- 
rncnto dei diritti e la moltepliciti delle legislazioni fi~cerano sorgere, 
tonto lo spirito litisioso nell'ozio gencrole, che 1' importanza di quelli1 
classe si fece grandissima, c parve che l'cscrcizio del foro, la « strnda 
~~ell',ivvocazione », fosse la sola epcrtit agli uomini intraprendenti, 
perchè quella delle armi non valeva pib a t a l  fine c qilc!lo dei coin- 
merci e delle industrie mancava, otide il « vender fole ai  gorrtili 
clienti divenne la vera jndustri:t e il  Ii~croso commercio interno 
di Napoli. Anche per questo lato della vita meridionale di quel 
tempo c'è ~ i i i  libro che lo illustra e documenta: i Ricordi dell'av- 
vocato Fi;ancesco d'Andrea /2), il quiiIe, - dopo avere spiesato  coi^ c 
Napoli presentasse le condizioni più favorevoli aIl'esercizio avvoca- 
resco, percliè grande città, capo di un Regno grande e pieno di prin- 
cipi e signori e ne1 quale avevano iriteressc i principali sovrani d i  
Europa, con accentramento di tutte le cause di  tutte le provincie 
nel Sacro Regio Consiglio, che aveva perciò giurisdizioiie maggiore 
del Parlamento di Parigi, - la esalta come la città a dov'è piìi pre- 
miato i l  valore e dove l'uomo, senza avere altre qualitrì clie i l  
proprio merito, può ascendere a carichi grandi e a ricchezze immense, 
a tlìgi~ita siipernc cc! a governar la Repubblica, senza aver bisogno 
nè di  i~riscita 116. di  deilaro ycr arrivarci, anzi senza chc riemtneno 
abbia l'onorc della ciitadiriatlza .... ancorcìiì: sia d'itifiina plebe e della 
più umile terra dcl Regno » (3). Dal foro si saliva i n l i t i ,  agevol- 
meiite, alla magistroturti giudicalite, e ad ullìcii polirici. Il D'Atidrea 
narra le forturie di inolti avvocati della sua generazione e dcIl'an- 
teriore c ne descrivc lc figure; e di  Andrea Mrircliesc, per esempio, 
clicc che, avendo sdegnato il yosro pii1 volte offertogli di coiisigliere 
e preferito di Jnr coisulti legali, si vidc a 111 casa sempre picnn di si- 
gnori prirnarii dcI Regilo, che dipendevano dalle sue risposte comc 
da OITICO~O n 14). ParticoIr~rmentc egli racconirtndava quclia professione 
ai « fuori piazza n ,  cioè alle famigIic che iion s'inqriadravuno nè 
ilella 11obiIti dei sedili nel vecctiio popolo. Clie j l  baronaggio e 

( I )  DORI,\, in AI-ch. cit., XXIV, 79-80: cfr. GIANSONE, SLork, XXX1Ir, S. 
(2) Pubblicati di recente dnì Cortcsc ne1l)rlrcit. stor. anp., e in estratto 

(Napoli, Lubrano, 1933). 
(3) Op. cit., pp. 62-67 dell>cstr. 
(4) Op. cit., p. Qj. 
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lii nohilrb di seggio provassero invidia c gelosia, e si atteggiassero :t 

sprezzo verso codes~o - prosperante ceto mcdio, e particolarmente 
verso quello dcgli rippnltnrori e spccuiarori, li1 cui  ricckiezza in gran 
varie mobiliare si sot1r:icva >li pesi che gravavano invece sopra i 
baroni (i!, 5 cosa che s'intetlde. Mu ertt un ceto c l ~ e  iiun godeva di  
ilirettii rapprcseiitaiiza politi&t, C neinmeno ~ffcrrnwva u n  proprio 
idealc o manteiieua il proprio carattere, pcrchè esso tendev:~ o con- 
vertirsi i n .  tiobiltà, C cluesta conversione si osservava di coiitinuo 
rici suoi pii1 fortiinati coinponenti. I1 Lippoina1io notava l x  facil ic.i 
che era ciara rii rncrcatanti itet Regno di  N:ipoli, di comprare, da un 
giorno all';iltro, fcudi, censi e case per centinaia (li rnighin di 
scudi (2). I1 progresso del fetido verso l'allodio cr r i  jncessaiite, e non 
solo per cRctro della niiova larghezza nei gradi di successjone (come 
J'cstensioi>e fi110 al clliurto grado incluso, conccssa da Filippo XV Q)), 
ma per quella facili13 di vendite e rivendite. Facile era altresì a i  

Biiuovi proprierarii otrcnerc titoli; e la ilobilrh del Kcg~lo, che gi i  da 
ilualclie secolo era osgctto di ineraviglia e di celie per I'ecccssiva 
copia clci suoi titoli altoso!lanri c pel contrasto tra il parere c l'cs- 
sere (4, nuvcravn nel seicento non meno di ccntodicirin~~ove principi, 
cei,tocinqu:inrasei duchi, ccntosettantlitrc rnarcliesi, rno1rc centjtiaia 
di conti, con titoli cui ~aIrolr ;~ noti corrisyondcvano fcudi e ckic 
erano messi su seinplici campi c poderi. Divci~iiero allora case feu- 
i l i i l i  e ti tolate inolte delle famiglie gciioresi di  speculatori e hc6eii- 
dieri, che avevritio acquist-aro rcrre nel Regno. Se pcr rin\,igorirnento 
della feudalità, opcnito dagli spz~gnuoli, si vuole iniendcrc questa 
vcnciita e rivendita e fruxionantetl~o di feiidi e questa inoltipticazionc 
di  titoli, il fatto è jndubbio; mti 6 chiaro anche chc esso, invece d i  
segnare una maggiore potenza della fcudalith, ne segnava i ~ ~ v e c e  la 
crcscetlte d-issoluzione o la colivcrsioile in scmplice classe di  pro- 
prietari; terrieri, se anche decorati di pomposi e vani titoli. 

Anche piìt profondo cangiiimenro era accaauto nella srruttrira 
sociaie della citth cli Napoli, per etTerto dcll'criorme accrescin~ci~to 

( I )  Si veda i l  rncrnoriale cicl 1642, scritto cial duca di San' Giovnnni, in 
;Ii~clz. sto,'. tinp., XXXVI, 493. 

(2) IZcIn.7. ci&., p. 372. 
(3 )  I>,rnn 1x0, 1 I, 2f;g. 
('1) Si veda i l  niio snsgio sul tipo del napolctailo liella commedia, i11 Saggi 

st~ila lefiel-ctfrt1.n i t n l i n ~ i n  del ,Y~>iccltto (Bari, rgi I ) ;  c cfr. i l  brano del Corrigio 
(ciiato dal SSi'rsi~~a~tis, Abltsi, notc, pp. 102-4: « Si quis solunì oppidulum exi- 
LJUUI~A possiililt, statini est r l u ~ ,  etc. n. 
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della popolazione; la quale, com'è i~oto, nci primi cinquant'anni 
del secolo dccirnosesto sali quasi al quirituplo, cioè a oltre duger.i- 
rotniiri abitami, e alla mctà ctel secolo scgucnte superava il mezzo 
miliorie. I1 conccntrarncnto nella capitale ciei baroni, che ui costruì- 
ror1o grandi palagi, e il dominio spa~riuolo che vi  portò fainiglie 
di spsgnuoli c di altri legliti agli interessi di Spagna, comc appunto i 
'gei~ovcsi, serviroi~o da ricliiaiito per artigiani e corrimcrcianti c scr- 
vitori, C per ogni qualitii di gente intr~~prendettte, come era quella che 

' si dava zii tribunali, C) ancl!e di gciite pcrdup c disperata, C I ~ C  ~ i -  
vevu alla Riornnia: ;i1 che si aggiunsero cause concornitanti, come le 
esenziorii dal focatico e gli altri privilegi di cui godcv~~no gli ribi- 
tatori di Napoli, le oppressioni degli agcriti fcrtitlali ncllc provincie, 
Ie contitliie scorrcric dei turchi e dei 1~arb:ireschi cIie rendevano mal  
sicure l e  coste (1). Si cercb bensì di  porre rqrginc a questo enorine 
e rapido accrescimento con o r d i ~ i  e leggi che proibivar~o riiiove hb-  
briclie, temen(1osi il pericolo clie nc nascerebbe e lo spopola~ento 
c.lclIe provincie ( 3 ) ;  ma tutto Su indarno, come indarrio furoilo simili 
freni i11 sitnili casi, per es., per Parigi. Sorse così u n  setnpre pii1 nu- 
meroso 4 popolo 11,  quello che, diviso per otrine, formava uiì sediIe . 
GLI aveva il suo proprio Elctto; ina, attorno e sotto di csso, un'im- 
iiiensa plebe, che comiiicib presro a fi\r sentire la sua insolenza c 
violenza, e che suscitava un disprezzo, misto di paura. (C Più iitdi- 
screta e ji-idisciliIii~ura di questa (scrive il Capaccio, ni primi del 
seicctito) non t ir i  tut to i l  mondo insieme: il che veranlciite iiascc 
dalla confusione e dalla mistura di tante gci~crazioni .... vi1 gciitc 111en- 
dica e mercenaria, atta a disfare ogni b~iotia costiruziooe d i  ottima 
Kcpubbiica : ctiriagliii da cui i: ndto ogni rumulio popolare e ogni 
sollcvrimento fatto io questa ci t t i ,  C alla quale noti si puO porse 
a l t ro  freno che la forca n (3). Q ~ ~ c s r o  popolo, col suo yro1unc;:imento 
nella plebe, no11 dava pensiero solatnetire ai viccrl., che piìi volte 
per tenerlo a segno ricorsero a proiire c fiere gitistizic; ma inclik 
alle altrc classi, al cero medio, specie ai jn~bblicani e corilmer- 
cianri, e pi6 ancora alla nobilti~. 11 popolo napoletano, infattif mor- 
morava contro i geiltiluoinini tJcgli alrri seti i I i ,  che si falevarlo cor- 
rompere dai viccrè e votavano finbelle, che csso popoIo solo pagava, 
mentre quei gentiJuorninì, sfuggendo i cfaziì, si ricrnpivano le case di 

( I )  Si vcd;riiri li citate ricerclte cicl C~is , isso,  p. 2 j  sgg.; C cfr. la relaz. del 
MARCA~.DO, p. 247. 

( 2 )  Ai-eh., sior. ital., vol. cir., p. 227. 
(3) Ilesci*i;iartc di Arapoli, in zlrch. sior-. jiap., 111, 535. 
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7;iveri e di  inerci ci'ogni sorta, C, psr di piU, spesso gu:idagnavano con 
I'assutnere g f i  appalti ( t ) .  Specialmettte nutriva mal ailimo coi cornpo- 

-wor tlutntro neilti i tre sedili meno antichi, nci quali par clie fosse tnti,,' 

di riobiIi di reccrite fortunii, e che avevano rapporti con gli syecu- 
Iiltori e appalratori di fiabcllc, Odiava alrresi i borotli, CIIC nei par- 
Inmcnti, come i gentiluomini nei seclili e d'unita con questi, river- 
savano jl maggior pcso delle imposizioni per doiiativi sulla povera 
gente; e li odiavi yiii direttametire e personiilmente per le offcsc 
cbc quotidianainente _riceveva diilfa prepotenza e superbia loro e 
iiulIri violcnzn degli sgherri, d i  cui si circontliivailo. Capipopolo e 
agitarori, che coitivava~iu quesri rancori e odii, e aiiilientavano spe- 
raiixe col favolegglare d i  rintictii di,ritti del popolo napoletano alla 
csenzioi?e da tutte Ic galielle, non rnancaviino; e non mancò ~iep-  
pilrc qtialcuno - Giulio Get~oino - che procurò di trarre da quelle 
passioni un programma politico, conccpe~~do una riforma delIa 
costi!uzionc di N:ipoli, i~e i l a  quale il Sedile del popolo avr-ebbe do- 
vuto :[vere nelle delibcnizioni parith di 170t0 coi cinque sedili no- 
bili insiet~ii-, e cillearsi alla nobilti dei due primi scdjli, di Nido e 
di  Cepueno, per teiicr testa ii  quella degli al& meno niiriclii. 

Nelle provincie, i baroni si trovavailo di fronte alle universiti1 
o cori~uni, che lottavano con jniensi t j  rnaggiorc o mitrorc, e con 
v a ~ i a  forrut~a,  ma scnza tregua, a dife~idere i diritti che loro tveiii- 

, vano dagli afiticlii issi e dai  capitoli in cui eraiio consacrati per 
iscritto, c ri i11igliorar-c le  loro sorti, Si può dire, in genere, che il 
dotninio baronulc si considerava ormai come un male, C che gli 
sforzi si iiidirizzavano a liberarseile, e, q t i ~ n d o  ciò 1101: si. poteva, 
ad attenuarlo o a prcferi1-c, tra due mali, il minore. La iyia rnae- 
stra della liberazione ei-a la ricornpra d i  sè stesse, quando le uni- 
versirà decaclevano al fisco; cioè di giovarsi del diritto di prelazione 
che era staro loro riconosciuro c con ciò proclamarsi al  den~aitio, 
fare ritorno itel demanio regio. Le università spesso s'indebituvano e 
si commettevano a ogni sorta di sacrjficii per giungere a questo stato di 
liberrB, e per. rimanervi; c talvolta, minacciate di  rivendit:~ dal fisco, 
fitccvann cIonativj per sottrarsi a nuovi pericoli ; tal'altrci volta, .nel 
darsi a1 deni:inio, sripul:ivu~ia perfiiio, tra le a1tr.c claiisole, iI dirirro 
di tt ribellione in  nome del re », se iticii fossero stutc rimesse in  
vendita. h/la era una gisirì indicibile, l'appriga~iicnto cii lunga sete 
secolare, il giorno i n  cui il dominio baronale cessava; e I '~ini~rersit i  

( I )  AI'cI~. siot-. nnp,, XXXI'? 483. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



IN'COIINO ALLA STORIA DEI. IIEGXO DI NAPOLI ' 9- -13 

<li Lagonegro, pcr dire di qunlcuna, iiel 1 5  jg volle cnngiere il suo 
~ n t i c o  nome in  quello di Lsgolibero. e s'in~iiolò u baronessa di 

<I arnento s6 n, c fii orgogliosa di som miiiisti*are I' (( :idea n ,  ossia il p. g 
pel serrizio militare, come gii il feudatario; e qiielln di Sant'Agata 
.di Caliibri:~, nel 1633, cliiariiava sei notai puhblici a redigere l'atto 
solennc, alLdiiva il KrJvsriio al sindaco ncll'attesa dcl cnpitano regio, 
rjccvcva le chiavi della citt5, dcgli ufici  pubblici, delle carceri 
civili e criminali, c i l  popolino cantò da allora, tra I'nlligro e il 
sarcastico: a Avin nu gacldu e ILI fici capuni: Fora baruni, fora 
baruni! n il). Ancor oggi :ilciine fcste locali ricordano ,qucsri atri 
di liberazione. Quando tale liberazioiie complcra noli cra possi- 
'bile, e si stimava il feudatario tollerribilc o buon signore n ,  il co- 
mune procurava di t1011 passare in  alrro dominio; e perciò dava in 
dono somn-ie di denaro in cambio dcl1n promessa di  iloli pii1 ven- 
dere o c \ i  rcstituziunc in  caso di vcndita. Sii~liltncnte, con ctoriì e 
aiuti al feudatrtrio si vcnit?;ino diniii~ucndo le pih gnivi esazioni C 
ricompratido i diritti particolarrneiitc csosi. Specialiucilte temuli 
erano gli arriccliiti, gli specula'tori e banchieri, sia percliè difettwano 
di queIla gcncrosith e bontà, e di quel prestigio, che si trovavano 
spesso nelle casc coli le q u a l i  i 'assalii avevano relazioni antiche di 
piU generazioni, sia anclie per essere più mctoclici e più duri ani- 
tninistrarori. Gli abusi, iilfiiie, clie i Liaroni introduccvat~o e pci quali 
mancava il titolo legittimo, gli attentjri ri diritti 
dei cornuili sui dcmanii, le chiusure o difese c lx  per frodc o per 
forza isci~ujvritio impedendo l'esercizio degli usi ci vici, e al tresì lc 
sottigliezze escogitare dai comuni per allargare le loro liberth c 
usurpare a loro volto sui diritti del barone, fornivano infiniia ma- 
teria a lunghe li t i  ilinanzi a i  tribunali, iielle quali  baroi~i e comuni 
-si dissa~~guavcino. Ptii-e, nei racconti di queste lottc, s'jncontrano 
.csernpii cli fervidi atfetti niunicipali, di cariti pel luogo nativo, di 
fermezza, di  perseveranza, di sacrificii, di  eroismi talvolta; e quei 
vassalli che si convertivlit~o in liberi proprictarii c in sudditi diretti 
dello Stato, quei contadini clie scotevano gli ultimi segni della ser- 
virci rnedicrule, qiici « cittadini onorati n ,  dottori 'in Icgge e mcdici, 
chc si fucevano difensori delle loro tcrre native, davrrno, tra gli ribi- 
t an t i  del ~ e ~ n o , ~  lo spctracolo più degno. Ma neppur essi assorge- 
vano a \?era efficacia politica, perchè i loro sforzi operavano dis- 

( t )  Si vcdaiio in proposito inoltc notizie e documenti raccolti iiel libro del 
1 ' ~ ~ n e r . t ~  sulla Etjet-siorte della fcirdnliià, spec, pp. XGJ-ISO. 
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giuriti e isolati, proccilcvano n1 tilodo di  affari prieati merci. nego- 
ziali C corltritti C co~~test;lzioni giudiziaric, C non oltrepassavano la 
cerchia del singolo comune, e non si cotnponevano iri ilno sforzo 
unico e generale, guidato da un' idea e diveil fato par.tito poli~ico. 

VI. 

I n  Ioita coi 1-assalli nelle proviiicic, mal visti da1 popolo nella 
capii.de, involti  r-icllc difEcoltA in cui i djspcndii e la cattiva anl- 
minjstrazionc e i continui litigi fi avevano cacciati, i baroni rioii 
erano scnza irtqiiietuclitie. I1 govertio spagriuolo, cosi inflcssi bil- 
mente severo verso ( l i  essi a ogni indizio' d' in docili ti^ politica, li  
aveva per nlrro a iu ta t i  ttilvolta 3 sosrenersi contro i t?assalli, e non 
co~ltr;ista\*x c qa:isi favorivn la loro pratica di rovcsciare i pesi 6- 
riitrtziririi sul ?opoTo e sui cotiiuni, Ma qurilclic vicerè lasciavi\ sccir- 
gcrc di essersi :wveciuro dei l' irnportiii-iza delle forze popolari, e di 
17oler p r o ~ i r c  una politica nlquaitto diversa. Lo stesso Pietro di 
Toledo si scrvi dcl ~ m p o l u  coi-itro la nohilti ,  nianciando due  pcrsorte 
a lu i  fide, 1'Elctto dcl popolo in carica e uno che aveva teiiuto que- 
st'iificio, i\ rapprcseot:ire a Carlo V che la iiobilti avversava i l  vi- 
terè n non per altro chc per opprimere: C rna i t ra t~ i rc  i1 popolo » (1:. 

I I  co~iee di Oli\*ares, richiamato nel r ggg, a quel che sembra pei'. 
- l a m e n t i  dei nobili, nel partire non seppe tenersi dal dire con serio. 

sembiante ail' Elerro, dcl popolo: I( Pnl-n dqfcirzdel- ~!rre.strn jl~risdic- 
cion, y o  nze 1703~ !) :?I:. Il ciuca c?'Ossuna, ~? io l en~cmen tc  accusare e. 
fatro ricl~iamarc, discirmii fa tiobilt:i toglicncio l'artiglieria della citth, 
che era a San Lorenzo, e armò il popolo, e andava procurando 
un'unione tra il popolo e alcuiii dei baroni p i ì ~  poteiiti, coiitro la 
J.imanente nobilti e specie contro i nobili ~u iitosi (3): egli ave ra  per 
consig1icrc c uomo di Iidticiii l'Eletta del popolo, Giulio Gct~oiiio, 
del quale abbiamo accennato gl'ideali e clie rjconipnrve poi, istiga- 
rore c gujd3, 11~1  primo periodo della .rivolta del 1647, con h4asa- 
nicllo n suo  strumclito. II  conte di Moiitcrey, iicl fare la relazione. 
31 SUO SUCCCSSO~C, gli raccomanda.tra istantemei~te .la cura dell'an- 
nona per noil drirc incentivo a t-umulti popolari, terribili in  cosìgrancle 
ciitA, e di favorire e proteggere il popolo, non permettendo che- 
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sctiisse sopraffatto dai nobili n (t?, Non i: nieraaiglia perciò che, 
circa la meth del Seicei~to, diventando p i ì ~  acuti j contrasti di  sopra 
lurneggiati, e sembrundo la monarcl~it~ spagiiuoIa prossima a dissol- 
ucrsi per le gucrrc con la Francia e per le ribellioni dclla Catnlo- 
gna e pc! distacco del PortogrtIfo, tra i nobili napoietrini serpeg- 
giasse i1 desiderio dell' indipendenza dcl Regno, cioè, per non cadere 

. in  errore, di  uti re proprio, prcsso cui e su cui 111 nohilr8 avesse po- 
terc c forza FCr rcsraurare la sua autorith, far salcre il suo arbitrio, 
rnig1jor:ire 'lc sue condizioiii economiche, c torilare alla « lihcrrh n 
dei sccoli lontani. Ma dove trovare questo rc proprio e comc cit- 
terierlo? l>cicIii: un re era certsmente inclispcnsribiie, riconoscendo 
gli stessi nobili chc u n  regime dì repubblica arisrocrririca non sa- 
rebbe potuto durare, e i- temt~eno iniziiirsi, a causa dcilc gclosic tra 
essi, che si tenevaiio tutti eguali c non asrcbhero soirerro LUI de' loro 
sopra di loro: per non dire che sarebbe stata quellci una troppo 
aperta e rischiosa sfida nll'elernento popolare. Per qualclie tempo, 
si pensò a Tommaso di Savoia, clx tiveva legato rcIazioiii con no- 
bili napoletai~i, militanti 1ielIe guerre dcI Pjciiiontc, ed era appog- 
silito dal Mazzarino e prometteva di dare rilIii Francia alcuni porti 
r-ieX Tirreno e ncil' Adriatico (2); alrrc voIte, si propose loro addirit- 
t u r a  questo o quel principe della rcal casa di Francia. Ma codesti 
parevano rutti 'iiiodi lwvati c insidiosi di riaprire i l  Reano di Na- 
poli allri domjnazioiie francese, qtiriiit~inque s'insistesse dai frrincesi 
c loro sostenitori a dichiarare che tc: la Fratice friisoit gloire d'assi- 
ster tous les opprimks, qui rccouroient h ellc, sans autre intct-est que 
celui de la rCputation qu'elle s'acquerroit par uiic si gknercuse 
ttction r> (3): tanlo questo iri~garia della politica frai-iccse, che si udì. 
poi ncl corso della rivoluzione dell'8ls) e abbiamo riridito a i  i-iostri 
giorni, è antico e tradizionale. Ora, per cansiar  doniit~azione stra- 
nicra, iioil friitica\~a la  spcsn cfi compicrc uii atto così grave come 
qriello di rompere In fedelt: giurata; e,. del rcstc), i l  carattere s p -  
gnuolo si conf~iceva assai nieglio col napoletano che 11011 qucllo 
francese, troppo \rivace e galante per gctite scria c gelosa come 
LI'  i taliani (4). 

( i )  Al-cli. slor. nap., l i r ,  227, 470. 
(C) A ) ' c ~ .  sto#'. Jiffp., VI, 700, 305, 720. 
(3) Ji4)toires ciel duca di  Guisa, p. 15, e a un ciiprcssa la stessa foriiiola 

a p. 31. 

(q) Per questi pensieri e scntiinenti si veda in particolare i l  colloquio cicl 
duca d9Andria col Giiisn, in ikIémoi~.és, pp. 210-13, e le scritture pubbl. inaArch, 
stor. itnl., vol. cit, , pp. 373.4 : ' cfr. CA~PAXEJ.LA, Clper-e, 11, 18, 68, 
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Cositchè, qtinndo dopo lunga ii.ictibazione scoppid fi~ialt~ienre i1 
tuniulto popolare e, stiperate Ic u ~ o p i c  del Geiioioo, prese I'rinda- 
mento dic gli era proprio di uaa reaziotie proletaria, de\I'inlirno 
l~roletariato, dcl proletariato ccncioso, dei 11 lazzari n (secondo il 
tlotlie cbc allora cnicrsc c si fece celebre in zurto il 'moiido e rimase 
a designare la plcbc iiapoictcinti c (i ricordarne la f o m  sfren:t~a ( i ) ) ;  e 
q u a n d o  i l  moro si pruprtgò nelle provincie e i vrissulli dci barSorii . 
i n  alci111i c0111iini si Jcvarono i11  r-irnii e fecero srragi, c in  aliri im- 
posero I'osscrvanz~ e la conferma dei capitoli e privilegi violati, c 
i l  popolo di  Napoli, considerai~dosi c:ipo del Regno, maiitlò ordini 
e spedì agenti a ricl~iedere appoggi c ~iblidicnzri, - ai baroni rion 
rimssc altro partito che stringersi intortio al vjccrf c unire le loro 
Corzc per resturirlizionc deI dominio spagtit~olo. Essi stimavano e 
dicevano d i  'csserr, stati fin itI10ru ';~ssu~ maltrattati e 'poco coiisicle- 
r3ti dagli aprig~~uoli, privati degli ufficii che si assegnavano invece a 
stranieri,  e non s'cispett.i?vi?tio in  r i ~ ~ v e i ~ i r e  la loro grutitudille c sapc- 
vano che, per sostenerli, anduviino ii~contro a un ilisastro ccoilomico; C 

npndimcno a cluell;i tiiiione di forze e coinuiiione di causa I i  portava 
non solo i1 dovere di  f'edclth, e, aggiungiamo, la situazione politica 
i nt.eri~azioiialc, chc altro non consen tivu, rna anchc, e soprrircutto, 
comc dicIiiriravano, la difcsri dei loro beni c la coiiscr?rnzione deIIc 
loro fnrruiic, c l'odio contro la « caiiiiglia a ,  contro i l  a popolo mi- 
riuto », clie essi avcv~ino' tenuto seinprc sorro j loro piedi, e che 
ora spadroncpgia~a e s'cra l~~g i l a t o  le m a n i  nel sangue dei loro 
pari (2). Le praticlie, clic coi b~roiii procurt di  lcgiirc i l  Guisa, fal- 
lirono dinanzi a qucsia pregiudiziale: che cicè era impossibile che  
essi accettassero di far parte di una rcpcibblica e di una repulzblica 
popoliire, c che mai rollerasscro che il  popolo dividesse con 101.0 
I'autorith. I baroni soff'ocarono 1 x 1  sangiic le ribellioni delle uni- 
versi~$, i i e l  che at1d8 f:~nioso il' coiltc di  Convcrsai~o Acqusivivri, i l  
quale alla rinnoviira ~ ivo l t a  della sua NardO accorse con gcnre ar- 
mata, iinpicch i l  sindaco e molti cittadini, e perfino qliatti'o cano- 
nici, dzi qual i  fccc collocare le mozze teste sui loro stalli del Duo- 
mo, rase al suolo parccctiie case, vi sparse. i l  siile, v i  pose scgtii (1' in- 
fainja. Acc;iiito agIi sprignitoli, iiitorno a Napoli, i baroni portarono 

( I )  Per l'origine del norne, si veda Caoc~ ,  i n  Profili c ~tteddofi sctteccrrfe- 
scfti 4, pp. 193-200. 

(2) Si vcda i l  citato colloquio tra i l  diica d'hiidria e i l  Guisa dci ~Ifèiiioir.es, 
pp. 193, SUO, 210, e i l  xiianifeslo del taronsiggio e clellii iiobiltii, i r i  AI-clr. sfoi-. 
ttnp., I l ,  80: cfr. Arcll. stor. itnì., 1X, 373. 
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. scl~icrc levntc a loro cura c niantcnute cl loro spese, chc erano com- 
poste, coii;e si può immaginare e come coiifessa i l  130derico che ne fii 

fatto gencralc, di a gente di mala vita n (1). Pcr la loro saIda fcdelta 
cal loro valido aiuto, gli sprgiiuoli rien~rarono i11 Napoli, accolti 
come liberatori dai nobili rirnairi riell:,i capitale c da! ceto civile 
(col qualc ci erano intese e che :issai auivu sofferto pcr l'insolenza 
.dei lnzzaroni e aiieltiva ;illa pacc pei suoi capitali collocati sulle ga- 
belle W), ma anclic, si direbbe, naii senza soddisfazioiie dcl popolo 
stesso e della plebe, che ormai era ristucca di quel vivere in tumulto 
e in  suerra, e risospirav;~ i padroni. La riroluzioiie detta di Masa- 
niello fini, insomma, come sempre le rivolte proletarie, prive di 
sodi c nttuosi coricctti poliiici, c perci8 incapaci ci' ii-ititna resistcilz~t 
e di perseveranza. 

Ma la repressione di qiiel tumulto scgn8 insicmc il tracollo 
del baroi~riggio napoletano, perche. i l  po+ern~) spagnuolo si era av- 
veduto che i .  baroni avevano pari o tilaggior Liisogt-io dei suo so- 
stegno di  quel che esso avesse dell'aiuto loro; clie la forza della 
plebe e dei coinuiii era t ~ r n ~ ~ l t u o s a  e veeincnte, c andava Tenuta i11 
conto; e che a ribellare il popolo avevano certamente coricorsn gli 
srolri yrcivvedimenti finiinziarii e le odiose gabelle fatte imporre diii 

vicere, ma altrettanto le prepotenze e l'egoismo economico della no- 
biltà. Dii ciò la politica del ricerè conte d'Ofiatc, che costrjnse i 
nobiIi a dimorzirc r~clla ctipjtale C a rompciac i loro consueti buoni 
rapporti con banditi e malviventi, e in  nulla mai  l ì  favorì, laddove 
carezzò il popolo, lo sgravò cl i  pesi, lo t enne  ilell'abboiidanza, C, 

per dir tutto con una sentenza dello stesso Ofiate, persilase j capi- 
popolo che, « servendo il Re, sarebbero srimati pih che nobili n : 
politica che seguirono quasi tutti  i. suoi successori. I1 vecchio pro- 
gramiila del. Genoino non fu piii ripreso da alcuno c cadde come 
anriquuto coi suoi coiicepimenti ancora r-r~eclicv:ili dei sripporti di pa- 
rriziaro e popolo; rna i t  bisog~~o, che vi si era espresso, fu  in alcra 

' 'guisa soddisfritro. Ne112 seconda metà deI seicento la delinquenza 
baronnle poteva dirsi domata, come un secolo e rnczzo jnnanzi la 
loro yreporetiza polirica: u n  noSile, Rnmiro Ra\~ascliicri, chc, per 
rivir fiiiro arnmiizzare i l  priiicipc di Castiglione, era riitiisto esule 
per dodici anni, tornando a Wspoli nel i686 disse di aver  o: trovalo 
la nobifth in tale costernazione che il011 ardiva di fiatare n, e per- 

( I )  Rclaz. dcl Poderico, i11 AJT!~. sior. nap., !l, 61-2. 

(2) .~ZC;~~~OZ'?'CII '  del G U ~ S S \ ,  p. 281; cfr. rclaz. del Poderico, !, c.: I, 91, gfj. 
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cili. egli per suo conro' noil seppe astenersi dagli usati eccessi, non or- 
tenne altra misericordia c!~c di riiorire prigione in un casrello ( l ! .  Ma 
di qui  anchi In riprbsa, presso alcuni nobili, del desiderio c cfel- 
l'idea di un regno indipe~idci~te e di un rc prcprio; oride, contra- 
stancio al190ii:itc, ricbiumandosi al re per le gilbelre che i1 viceri: 
aveva uboIitc, riyoscro ycr ~1ii:tlchc rcmpo lc loro speranze ncl sc- 
condo doti. Giovatitii d'Austria, il trioirfatorc ciellx rivoluzione di 
PP4asanic1lo, e s'illuscro clie il  re Filiplio IV, rtl qu;tle qucl figlio 
dell'amore era caro, lo con,-edesse loro per rc (2). Di qui, infine, 
la remota origine e prcpariizioilc della congiura di  M:iccbia, chc 
scoppi6 all'estinguersi degli Absburgo di Spagna e nl1'~prirsi della 
guerra di successione, ed ebbc prossimo incirrtrnènto iiel rigore gran- 
dissima cAe iisnva verso la nobiltà i l  vicerè duca di Medinacel i .  
Com'è risaputo, quei congium~i indarno si sforzarono di  tirarsi 
dietro il popolo e i lazzari; c all'arringu di uno di loro, in  piazza 
del Mercato, un  popolario rispose con le semplici parole, che, poi-. 
che c'eniilo a capo i tlobili, la cosa 11011 atlduva bene, e che, quando 
toccò' al popolo, i noli  t i noil l'aiutarono, c ora fiiccssero purc da 
soli; - e la folla popolare si disperse, ostile o indjffercnte. Ma la 
coiigiiira di Msccliin, sebbene o ~ n z i  appunto perchi. portava nellz' 
sua bandiera l'idea del Rcgno riutonoino e dcl priricipc proprio, 
consistette sostanzial mente i n un tentativo di  riscossa del l'antico ba- 
ronaggio, in  un tentativo reazioiiario. L'aureola, di cui 6 stata cir- 
condata clti storici posteriori, cl-ic si compiacquero di vedere in ogni 
coi~giura e rivoIta l'amore per la 1ibert.h e I';ilorritnenio pcl doniitlio . 

straniero, no11 deve trarre iii inganiio. Non solo parecchi dei capi 
della congiura erano ti;? i peggiori dei nobili, rei di omiciclii e di altri 
cteIitti, viziosi, indebitati; tion solo (se 6 auteritico il  docurneriro 
che vcni ie allort~ pubblicato) giU ciascuno di essi nvcva pensare ad 
assicurarsi presso 1' imperatore la sua parte sulle spoglie del Regno, 
ossia grossi feucli; ma quei congiurati dorn:indavai:u (C p c i  bocca 
tli Tibcrio Carafa, il quale era certrrrncnte uomo di seneroso carat- 

tir amento terc c di puri cosrurni) che si rimettessero in piedi i1 1'. 1 
baronde e I'cifièttjva riurorith dei sette grandi uEcii  ctel Regno (3,. 
che si fornxisse 1111 consiglio di Stato composro dci dignit~irji delle 
piazze, e alirettaIi cose. Consimili richieste di accrescere privilegi 
pei f'ud:itririi c per la capitale si ririt~ovarono ciurantc i l  v.iceregrio. 

( I )  l ) 7 A ~ i ) ~ ~ , i ,  Rico~*di, ed. cii., pp. 180-8s. 
(2) SCFIII*A, in AI-CI). stot. itnp., XLV: 2579. 
(3) AI-eh. s?o~-. ttap., V11, I 14. 
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riuscriaco dai supersriti promotori del la c ~ i ~ g i u r i ~  c dai l oro adepti 
vcnuri in auge, c vi si aggiunse 121 restrizione dell'aurorit5i vicerealc, 
e al trcsi, specif cando, un'u1ter.iurc estetrsione dei 'gradi di succcs- 
sioilc feudale, una - Ai~i?inuxionc del (( relevio n o tassa di  succes- 
sione, e via dicendo (1 ) .  queste e altre coticcssioni dc1la stessn . 
qualiti prometteva largamente il manifesto dcll'imperatrice Maria 
e -a lcresn del 17-1.4, i-urii.ido g1.i nusrriaci speravano di ripretidere il 
Rcgnu C, avrinzaildosi il loro cscrci to, cercavano di acquistarsi f:~u- 
tori: cotifi-rnia di tutte le giili-isdizioiii e prcrogarive e particolari 
privilegi clie i barot?i godev:ino nci loro feudi;  rinunzia così cin 
parte del fisco come nei licigi dei comuni alla ricei:ca sulla legit- 
tiinith dei tiroli cii posse:;so fendale, bastando la prescrixiorie tl i 
ccnto :inni; piene libertà ai sedili del1.a capitale rfi radutisrsi a loro 
bcncpiucito, sia per causa d i  real servizio, sia per bisogi;i della cirth 
c del regno; e con-ic se tutro questo vecchiume fosse poco. restitu- 
ziorie dcll'rin ticn giririsdizionc ai vescovi, coriferma delle franchigic 
cd 'csei-izioiii a l  clcro, nbolizioi~e di lutti ' i freni messi per questa 
parte (5).  T1  partito 3ustriac0, che perdush in  Napoii c!urentc i1 regno 
i3i Carlo Bor3botie, r.1eve coiisiderassi comc l'estremct soprav\rivctiza 
del btironaggio na;joletano 11eI suo spirito originario; ma anche 
come l'estrema prova della tradizionale incapaciti di quel baro- 
naggio s uscire drill:~ ccrcl~ia dci suoi i ntcressi particoiarisri ci, a 
intendere i bisogni clie i tempi portnvat:o, e ;I rappreser~tare la ila- 
zioiie. E qui  mi sovvicne unii curiosa osservazionc, che udii gih, 
o r  so110 rnolri anni,  da un vccchio aristocratico napoletat-io, cono- 
scitort: delle patrie slorio: cioè, che tra i giovani dell'aristoìraizia 
napolrtaiia i~ifiamrnatisi pel giicobinismo, e n e i  1799 piirtccipi alla 
Repubblica e virrime poi della reazione, i piii (e nominava tra que- 
sti i Pignatelli) ripparteitevario a f+ltnigTic già del partito austriaco, 
del partito elle iiiitrì sempre avversione ai re Eorboni, e ;il loro an- 
tifc~i~iiilisrno, e al le loro cei~dei-izc livellatrici : s i ~ c h e  i t i  quel gio- 
~ a n i l c  bollore dernoii-itiico Ferveva forse, i i~sieme sol generoso eri- 
rusiasmo per le nuove idee, ancora qutilcl~e stilla del vecchio sangue 
deIl'jrrequieto baronaggio napoletano! 

( I )  Sciìi~a, Pr-obie~ni ~zapuleiarri n1 yi-i~icipio del secolo S VI11 (Napoli, 
1S98 : ests. dasli Atti dall'Accad. Pontn~iia~zn).  

(2) 3lanifesto i11 data 14 aprile 1744: in Arclt, slor. ~ z ~ t p . ,  VI, 39. 
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r . l ra quesrn riottosis:~ o iinitiaturici delle varie classi sociali a 
i~~dir izzare  le sorti del paese, quale  f ~ i  l'opera cfel potere c11c effct- 
tivurncnre governava e dirigeva, cictlri monarchia spagnuola C dci 
siioi vicere? « Pessi ina, rovinosa, dci;ariperarrice, corrutrrice D, si 
risponc-le a coro da urici turba di storici e di pubblicisti; e nondi- 
meno ancIie in questa prirw bisogna siare in giiardin corirro I'acq~iie- 
scenzri ;i giudizii convenzionali e perciò comodi, c contro quelfa 
sorta di micizzamenro storico che pone sempre una testa d i  turco 
su cui battere, tenendola aritrice di rutti i mali. Strana è anzitutto 
che si sia preso, e si prenda ancora, grande scz~ndnlo dal fatto che 
l'Italia meridionale desse rromini e darraro pei fini della poiiticrt 
spagn~~olti ;  come se questa pol.itica nnn fosse poi la sua politica, co- 
me se essa non ne godesse i vantaggi, quali cile fossero (e quello 
dcll'essere stata prcscrvata da in~ra'sior-ii, e ;inzi addirittura da guerre 
combattute sulle sue terre, era certamente grondissitno), c potesse 
non sosteocrrie le gravezzc o rigctturIe intere sulle spalle del po- 
polo spn~i~uolo,  non donna d i  provincie, ma fclmt?zci er.rtrcfcntie d i  
cluc[ln ti-ioniìrchia ; che non sarebbe poi stata condiziorie cfigiiitosa. 
« E rnesticro - scriveva il viccrè coiire di klontcrey, riella rela- 
zione a1 srio suctcssore - clle la Citth e il Iiegno di Napoli sop- 

. portino le spese delIn grierra, e nc sentatio lc molestie ; le  quali sono 
tutte lie~~issi.ri~e paragonate a qucllc cbc tutte le altre provincie pa- 
t i s c o ~ ~ ~ ;  e questo si è fatto loro interidere in molte occasioili, e clie 
per assicurar loro 121 libesri~, I'onorc, Ic vite e Ie facolrh, 6 Ileces- 
sario che aiuti110 e S O C C O C ~ ~ I ~ O ,  I';~celtdo sforzi comuni » (1). E ciò, in 
questione di principio, era giusrissiri~o. In questione di ratto, clic i 
pcsi Fossero pii1 o meno gravi, C talora eccessivi e quasi incomporta- 
bili, djpcse ilal corso degli avvetìintenri ; e l'Italia rneridioi~nle pag6 
B O L O . ~ ~  tcll-ip? di Ferdinando il  Cattolico, alquanto più con Carlo V 
e dopo le riforme c l i  Pietro di Toledo, c raggilirise i l  n-iassimo dclìo 
sforzo, così nell' jnvio di solclatescbe (cinqucmilaciiìi~iiecei7to cavalli 
e quarantottomila pedoni, si disse), coine nei ~ r ibu t i  di clanaro, al 
tempo deIla guerra dei Trcilt'artni, col vicerè conte di iVIonterey, 
n1 quale rion S ~ I I Z ~  ragione appartiene il fervorji~o soprariferilo. 

. . 

( I )  Ai*c/i. .sto,*. rznp., I I', 24 j. 
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Nella seconda metà dcl seicento, c iiopo i titmulri,e Ic paci, detto 
di nuovo assai poco e di iiomirii e di. danaro (1). E aiiclie ditlicilc 
clirs- se questi contributi fossero scnlprc proporzionaci cilte coticli- 
zioni del paese c riIla sua potcnzialir2t rispetto agli altri doiiiinii 
ciella nionarcliiu; nia è cl-iiaro anche che qiiestn proporzioiic di ccluitk 
doveva essere garaiititii dal senno c da1l'cvcntii:ilc resisteiixri Jcllc 
popoIozioni stesse del Regno c dcgli or~tini che le riipprescntav:iilo, 
ai quali tocca, iiclln perpetua lorrti col fisco, il  merito o i ì  cicinerito 
riell:~ tiitela bcne o mrile esercitata, delli\ niotlerazione fatta o iio os- 
servare. 1,'clenco dei donarivi, che dal I jo4 al r66.4. asccsero (C il 
calcolo è forse esagerato) ai\ ottniltrl ~ i l i o o i  di di i~at i ,  C ad :iltri c i t~que  
inil-ioni e mezzo dal 166.4 al 1733, per sè stesso cdcc assiti poco. C!ie 
poi i l  liegno di Nupoli fosse la rendita piìl pingue cfel!a Moiiarctii;~ 
di Sprigi'iri era generalmente ritenuto riel paese stesso e i i i  tutta 
Europa; e si ripeteva l'afferniazione che « la Sp;igna aveva cavuro 
Ic maggiori spese da essa ht tc  nelle suc gucrr-C dalla Scdelissinia 
città di Napoli, e aiiclic più numero di  gente da quesra sola citi& che 
da tutti gli altri pocsi della Monarchia n (21, e i l  d~icn di Guisa non 
altro si proponcvri nella sila nvvetitura clie di a: dcpouiIlcr la Mo- 
narchie d'Espngne d'un si beau Royaunie, dont elle tiroit ses prin- 
c ipale~ forces D (3). Ma E probnbile che questa credenza nascessc dalla 

, Icggendn tfell'Italia mcridion~ile come terra riccliissiriia c ferace, atta 
2 tlutrirc molti popoli. E il sosperto si converre in quasi cer.lezzri, 
quando si Icggc in uii contempor:inco, che fu uno dei primi c pii1 
ricuti ecotiomisri, in Ari tori io Serra, l'aR'ermazioi~e chc iri Napoli (al- 
meno fino al  1613, che è l'anno in  cui i l  Serra scriveva) cc le cii- 
trate che vi ha 1;i Macsth C~ttol i ìa  si spenciono tutte e iiioreno iicl 
rnedesinio liegno, che non se iie iilcasciii prirte alcuna, e piìi volte 
vi inrinriri milioni di contrinti, se bcnc poclic se nc potiSirr jncssciare 
per esscrc quasi tutte vendiite e co~ivcrtitc in soldo d'avanttigiati e 
inilizia i l  Regno n ; e ci6 il niedesinio scriitorc ripete piii oltre, 
confcrtnni~cto clie i l  Ne rii Spugna « non estrae l'entrate fuora Regiio, 
anzi ve nc rimette p i ì ~  volte argento n (4). Iii o s n i  caso, 6 codcsta 
uti'iiidagiiie clie non C st-21ta iiiioriì criticamente condottti; 1.rref'erendosi 
in ralc tliciteria le Jeclamazio~ii e le insettive; e, allo stato degli 

( I )  Elenco dei donativi in Arch, sior; riny., YIII,  6(ij-@, C in  ~ V I ~ S P E A R ~ C ,  
Abrlsi fkudalì, note, pp. $9-$i. 

(2) Arch. sfor. itat., vol. IX, p. 373. 
(3) :1.14moii*es, p. G j. 
(4) Si veda il Breve trgnftato, 1, (3, 111, .t. 
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atti, non è cscluso~ che, se fosse criticamente condotta, pott*ebhc giuiì- 
pcrc :illa mirabile ~onclrrsione che Iri. Spagna, pretesa sfruttatrice 
del Rcgno cli NalwIi, fu  i i~vecc sfr.utt;itii; ci06 clic il posscsso del 
Regiio di Ntipoli Iu, per lei, u n  accrescimento bciisì di potenza po- 
litica e di prestigio, c un punto d'appoggio militrire, 11x1, tutro sonì- 
iiiato, una passiviri economica. 

I%ìi foncIata C. I'iiccussi cirita alli1 Spagna d i  riscr seguito cat- 
tiva politica firionzi;iria ed econotiiica, con ordi~iamenti e provvc- 
dimeriti ed espedicnti che erano i~uel ì i  iippunto che la riascitura 
S C ~ C ~ ~ Z L I  ~Ic-li 'Ec~non~ia s i  :~pparccchiava a coiidui~ri~ire, c anzi CI to- 
gliere in csempii singolarmente istrutlivi di yucl che non si clcve 
fare: privaiivc, proibizioni di csportazionc, ilazii gravissiini e. do- 
gane interne e diritti di passo dappertutto, calmieri, alterazioni . 
della moneta c regol;imc~ito arbitrario dei crim!,ii, vendita di ga- 
belle o arrcndtirneriti, ripurtiziotic cielie irnpostc a rovescio delfa 
capiisità coiitri butiva e del respiro da dare allc forze dei produttori ; 
e ogni altro ben di  Dio della stessa syrta. Ma, anzitutto, la Spsignii 
governava i l  Regno di  Napoli comc governava sC stcssa, coli fa me- 
'fcsima sa pienxa o la tnedesima insipienza ; e, per questo rispetto, 
tiitt'iil pii1 si può lemcnriirc che i l  liegiio di Napoli. poicli; doveva 
di tlecessirrì tinirsi ad altro Stato piìi potente, c~idessc proprio tra 
le braccia cii qucilo ciic era i l  mclio capace di avvivarnc la vit:~ 
ecoriomic:i, c col quiilc 11on gli restava cfa a cco~~~~ i t l a r c  tiltro clic la 
miscriri e il difetto di tittitudini ii~dustriali c commerciiili. Se, come 
abbiaino osservato, in nessun2 città d'Italia o ci '  Europri si vede traccia 
dì viclii o logge di n:.gozianti napoletnili, rieppure se ne vcdo~io di 
spagtiuoli, e certamente non se ne vedono ncllc nostre terre, dove, 
per cs., :i Napoli i u quartieri spagnuoli n (tutta quella parte che 
i l  viccrè Totcdo costruì ri occidciite della via Toledo) erririo abitati 
uiiicainentc da soldati e clii funzionarii. InoItrc, non è da dimeti- 
ricare chi: qucll'antieconomico sistema - a un dipresso il sistema 
ri~ercsri~tile - cra proprio dci tempi e sparso piìi o meno dapper- 
rutto ((e si dica i l  rncdcsirno del sirtem;i e degli espedienti finati- . 
ziarii); c ti suo inodo erri anche buono, coiisiderato che iloli se iie 
coi~oscc~ru o non si aveva la forzi( di adottarric u i ~ o  iiiigliorc. Quanto 
si 5 'inorridito, e qual i  vituperosc parole si sono pro~iutlziarc, sul 
perfido fisco spagnuolo, che sovente rivenricva i comuiii dopo chc 
questi, col loro c1an:iro e cun immeiisi sacrificii, si erano riscattati 
e proclamiiti a l  demonio,sicuri di rimancrc rcrre regie! Eyyurc 10 
stesso o l'aiialogo i~ccadeva altrove, e anche p i ì ~  tardi, i11 Francia, 
Luigi XIV mise en oJices, ossia veiidette in ciascuna cittti ad alcuni 
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INTORNO ALLA STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 2Sr) 
I 

abitatiti il diritto di amministrare gli altri, ina, poi, riveliclettc alle 
cittk questU libcrri del proprio Soserno, e di nuovo i n  séguito le 
rimise en ?@ces, e il giuoco si ripctetre per sette V O ~ T C ,  durante 
ottatiì'anni, adducentlosi a scusa ( i ~ è  a diversa scusa ricorreva i l  go- 
verno spa~nuo lo )  r< les nicessités de nos financcs n (1). Anche In 
frequente prornulgazione di  Icggi o praìi~matiche che rirncmcvrino 
non eseguite, anche il costume morale, del quale, si fa colpa al go- 
verno spagiiuolo, il fasto, l'imporrarira data alle pompe c ai ccri- 
iiioniali, i l  POCO cotito i11 cui era tenuto i l  lavoro, le gare a vuoto 
e per puntiglio, il vuoto punto d'onore, la mania  dei duelli, il ba- 
rocchismo, la religione esteriore, supersrizios:i c pin2orher:i, I n di- 
reeioiie delle coscienzi c della educ;izicye nfid:iia iii gcs~ i i~ i ,  erano 
di quei remyi, e seynatamcntc delle rnoiiarcliie di quei tempi; c 
anclie quel costume aveva i.1 suo vantaggio o il suo laco positivo, e 
.:\dcmpiva a fini morali p i ì ~  spesso che non paia a chi lo misura cori 
I,'z misiira di ui-iri diversa civiltà. Honclii, 11101iti d ì  pegni, ospedali, 
ricoveri pcia mendici, ~nonasteri per pentite, e si,tililj istitiizioni, chc 
allora sorsero in gran copia, si dovettero alla religiositi del tempo, 
q u d e  ctie ne fosse 121 forma. 

E gioveri, in quest'orcline di consirlerazioni ~ene ra l i ,  ricorifer- 
mare l'avvertenza gih da me altrove non trascurata (21, che non bi- 
sogna iinmaginiirc nei napoletani verso gli spagnuoli quella ripu- 
giiai~za, clriell'astio, quell'odio, li1 ciii irninaginc ci ì: diventata fami- 
liare per altri rapporti tra italiani C stranieri e per altri tnoinenti 
della storia italiana, N& l'e[$ del viceregilo sp:ignuolo di Napoli fu 
quel la  dclla lotta di nazionaliti, iiè gli spagi~uoli somigliavano agli 
austriaci di  dopo il i81 j. Ls coscienza giuridica era 'soddisk~tta 
dell'uniotie sotto il doininio dei re d i  Arazona e Castiglia, credi 
degli antichi sovrani nostroili, noriiiaooi e svevi; e i nobili napoletani 
si vnnravano di servirli conie g i i  arcvano h i to  coi loro antichi re (9, 
e i baru~ii ,  come abbiamo visto, si uniforinavat.io ormai  :I questo sen- 
timcnto di ossequio e fedeltà motiarcbica. Gli spagnuoli (diceva 
sulla fine del settecento uno srriirore che ricordava con esartexza - 

qual i  fassero i sentimenri dei secoli precedenti), gli spsgnuoli o lungi 
dsill'aver mai vibrato il minimo tratto di penna contro gli abitatori 
.divenuti loro coiisiidditi, t~anrio a l  contrario dato loro le nxiggiori 
pruoue di umorevolezza, di eguaglianza, e, per così dire, di frntel- 

( i )  Si vedi1 iii.proposito i l  Tocc~uirvr~r~s, liliciert I-ckirne, p. 63 sag. 
(2) La Spag~za ~t t l la  vifn itctli;r>rn cliwnritc la Rinascc~nyn 2, p. 251. 
(3) i)ct. es., CAPECE'I.ATRO,'~~~~~U~~, p. 88. 
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290 I N f O l W O  A L L A  STORIA DEL REGNO '111 NAPOLI 

Ianza; Iian diviso i piaceri cd i malanni, le miserie cd i vantaggi.. 
con porzione tanto eguale che la prosperità e I'infclicith della ma-. 
cire patria sono statc, secondo ic diverse epoche, scilzci differenza 
coiiiuni a queste sue provincie n ( 1 ) .  Essi trattavano in  m.odo assai 
rispettoso gli ituIiani, e si conducevano coi1 tanta mericolosith di  
riauardi da sembrare perlino imìrncciante a uno spa-nuolo, il  Fi-, 
gueroa, il quale desideravri che si potesse verso ~ l i  italiani i< er~dc- 
r cz i t r  1i11 rsz las cicciones con natura1 dest:uido, y ~nris ciiando se 
~rofeecc! unioiì y paz con ccas iiaciones r> (2). 

Coi crirerii dunque che i teinpi comportavano, e che i I  carrit-, 
tcrc e la capaciti, i gradi di cultura della nazione dominante coil- 
sentivano, col mcnlio e col pegsio che i frequenti cambiamet~ti 
dei vicerè e il loro varia animo e la varia cayacith si tiravano die- 
tro, i sovrani cli Spagna governarotio 1'ItaIia mcriciionale, erl eser- 
citarono quelle curi: per il  benessere e per l'ititeresse generale alle 
quali nessun governo si sottrae miri clcI tutro. Così durante il pc- 
riodo viccrcgnale la citti di  Napoli Fu assai ingrandita e prese 
la forma clie serba al presente, e fu  provveduta di  opere e di  edifizii 
pulihlici, che sono ancora tra i piìi grandiosi; e se assai incno si 
provvide alle proviiìcie, pure qualclie strada venne restaurata c si. 
fecero o rifecero ponti, e sulle coste ftirono ererrc torri di difesa, con 
Jc qudi, a tilezzo di segnali di fuoco, si Livetra avviso i11 ventiquat- 
ir'ore di qualsiasi pericolo miilacciaitte. Non rjuscirono con ciò i 
:ricer& a impedire le incursioiti dei btirbarcscl~i, come iioii vi si riuscì 

- i n  tutto il Mediterraneo fino a! secolo passato ; ma vi lottarono 
contro e le rsffrenarano e le contrastarono, C iii alctitii periodi con 
gr;xntle vigore coii~c nel viceregi~rrto del secondo duca di Ossuna,. 
c trna volta le gulee ilapolctane usscdirirono c presero Durazzo, nido 
d i  corsari, c ut.i'nIira \yofra giuricero fino ne1 Bosforo e ne portcirono 
via navi e dignitarii turchi. l2 .ccrtan?etltc molti ubitutori del Ticgno 
vcnivrii~o rapiti e tncnali sclqiavi e riscattati con ingenti spesc (onde 
le pie fondazior-ii ;7er fa redenzione dei cartivi); ma anche nel Regno 

( I )  $1. TORCIA, Aliy;;litRice co'?tterr~?tztc! mia brelre difesn della nostra na. 
;ioize ctc. (Neristadt d' Italia, I ~ $ 3 ) ~  pp. 16-1 7. 

(2) Riferito in A. Gra:~~rs r ,  ~ ~ ~ ~ ~ u r c s . s i o ~ t i  ilalicrtie di sicr;y$infori spngittroii 
 rei sc.io!i 2; bbI e S i.'il' jcstr. cialla ICo:rte hispa~:iqiic, i<)ai), p. 57. 
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IXTORXO ALT..% STORIA I)EL RKGKO n1 NAT'OCI 2 9  1 

abbondr\vaiio sc!iiari turchi, pci qual i  si' dovè perfino ordinare che 
portassero ;I segno distintivo la testa rasa col ciuffo (1). Neppure 
riuscirono a sradicare Iri dclinqricnza e soprattutto il biindirismo o 
brigantaggio, che crci quasi un'istituzionc alla quale il governo 
stesso laceva ricorso, come al tempo' dell'assedio di  Lautrec, e più 
volte i11 aIrrc occasioni (21, e sulla ~ L I ~ I C  contava il dirca di  Guisa pcr 
estendere iI suo potere sulle provincie (31; ma di conrinuo vi ricorre- 
vano i baroni, cIie ne erano manutcngoli. Atiche il banditismo ap- 
partenejr:i al7'Eriropa tutta in quei secoli, quailt~itlque nell'Italia 
xileridioiiaic, coine in altri l~ioghi rneiio frequentaci dai rrnfici e 
meno civili, fosse piìi grave; e, a ogni modo, ì vices-6 non lo la- 
sciarono indisturbnto, gli procedettero contro spesso con sforzo di  
energiii, nella scconita meth del cinquecento disfecero le bande di 
rc Marconc in Calabria, che aveva' costituito una sorta di governo 
ed esigeva i tributi locali, c quelle di Marco Sciarra in Abruzzo. 
hlIa era, coiiie si diceva, l'idra sempre rinascentc; e gi5 il viccrf 
'ToIcdo confessava, iiel. r j50, di aver fatto morire pcr giiistizin di- 
ciottomi1:i persone, e clie u non sapeva piìi clie fi~re )) (4); c simiii sta- 
tistiche coi1 migliaia di afforcati e decapitati e arrotati misero fuori 
i seguenti vicerè, quasi a dimostrazione del loro buon volere. Tut- 
tavia, dopo il 1 6 7 ,  la lotta fri condotta con maggiore cocrcnza e 
persisteoza, troncando, come si è visto, le relazioni fra banditi e 
baroni e cornpicndo regolari spedizioni militari e poncndo taglie 

castigando i favoreggiatori, le quali cose ebbero l'effetto cbe, tra 
il rGS3 e i l  1688, vicerè il rnarcliese del Cnrpio, il grande brigai- 
raggio fu fiaccato i11 tutte le provincie, e anche nei montuosi 
hbruzzi (9, C: non ricoinpnrvc se no11 oltre un secolo dopo per ef- 
fetto di corninovimenti politici e sociali. L'rtrnrniilistrazioiic dci co- 
inuni, i n  gran parte indebitati c; rovinati, fu radcirizzata come si 
poteva, dai d~icii d'Alba coi cosiddetti N stati di:ìcussi del Tilppia a ,  

cioè coi bilanci che per opera dcl reggenta Carlo Tappiii si forma- 
rono delle rendite c dclle spese di ciascuii comune: al tempo del 
\ricer& dYArago1ona, nel 1669, fu rifatto il censiinento del liegno, e 
così i comuni pagarono il focatico in  ropporto al numero reale 
delle anime, ed ebbcro cot~donati i residui non pagati fiiì allora. -41 

(i) PAIIRIXO, 11, 270. 

(a) Per cc., G. llosso, p. IO-rr ; G i ~ s x o x ~ ,  Storia, SSXVII, t;. 
( 3 )  illc'tnoir*e.~, p. I Tj, e passim. 
i.{) Lettera cfcll'a~entc toscano, in A~.cl:. sto?.. ifccl., lX, 124. 

( 5 )  G ~ ~ s s o x ~ ,  Siorin? 1. );T,, C. t, 
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Tappia anclie e al Koviro si dovettero cornpilazioni delle leggi del 
Regno, incerti tcntativi di un  codice, che rimasero per slrro fornite 
di autorità sbltaiito priv~ira. Alle csorbitarize della curia romana e 

. alle licenze del clero e dei frati i i~ionarcfii di Spagna ripresero, 
come s'è visto, a porre qualche riparo, particolarmente col vicerè 
duca d7Alca13, e poi anche con gli altri; e dal coritc d i  Lernos fu 
cotnmessa nel rGr6 al Chioccarelli la grande raccolta degli arti con- 
cernenti i rapporti tra il Regno di Napoli e la Santa Secle, e le 
condizioni del clero e degli ordini inonastici delle nostre provincie, 
nota col nome di u Archivio della regiri giurisdiziotie )) (1 ) :  « rac- 
colta quanto laboriosa altrettanto gloriosa e d c p a  d'eteri~a ed im -  
mor~al rnemoriri. r, (la giudicò poi il Giantione), u per Ia quale i 
sostenitori della rcgal giurisdizione si fanno scudo e difesa contro 
le tante jnrrayrcse degli ecclesiastici, che non hanno altro scopo 
che d'abbatterla » (2). Sebbene, pci coi~siderazicni di politica genc-. 
rale, lri lotta fosse condotta talvolta fìaccamcnte e ci fossero lunghi 
periodi di ietiiissività, l'unticurialistno napoletano in  quei secoli, 
quel tanto di rinticurialistno (e non fu molto) è quasi tntto dei 
rc di Spagna e dei loro magistrati nel Regno, quali i presidenti e 
regscnti di Costanza, di 'Gaeta, cIa Ponte, de Curtis: solo negli 
ultimi tempi, cioè sotto Filippo IV e ali'avvento di Carlo 11, la '  
oobilrh di Napoli mandò suoi ambasciatori a Madrid chicdcndo, 
tra l'altro, clie si tnetcesse qualche freno ag1' incessanti acquisti di 
beni da parte dcgli ecclesiastici. In quel periodo viceregnale la ma- 
gistratura giudiziaria napoletniia,.e soprrittu'tto il Sacro Regio Con- 
siglio, cbe era coine la Cortc di Cassrizioile, saIiro110 in alta fama 
(ilztctoritcis Sacri Tiegii Consilii Neapoìitnni nte telaret, disse un g i u- 
reconsulto ioresiiero); e la monarchia ne ebbe sempre cura, e inviò 
piii volte i suoi visitiitori generali a esaminarla per cercar di  pur- 
garla d i  quei  coniponeilri che non le recavano onore. I magistrati 
(scrivev:i Francesco d'Andrea) in niun'altra parte del mondo tcn- 
gono mngpiore autorjth cbe in Napoli, perchè rendono conto delle 
loro azioni solo n1 re, che è lontano, e il vicerè non vi ha giu- 
risciizionc, onde furono dctioì~iinati a: dii terreni » (3). Non solo 
i~clle efigic c1ie ce i ~ c  riinar~gono nelle pubbliche pinacoteche e 
siclle case prilrritc, ma ciridie nelle parole di coloro che ricordano 

( I )  Se ~ i c  hn a stninpn l'indice (Vciiezia, 1721:. 
(2) ~ ~ ~ T < x . I o N I < ,  Sfol'iCZ, XXX'E', 3 .  
(3) Ricol-di, ed. cit,, p. 77. 
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JHTORNO ALLA STORIA 1)EL RLGNO DI NAL'OL'I T0 

quei magistrati, si sente la reverenza che cssi ispjt-avano; e del reg- 
gente Gennaro d'Andrea (fratello di Francesco), a grave e savio mini- 
stro n ,  il Gianiionc dice che erri a. uotno verametite sctiatorio, degno di 
sedere fra romani sciiatori, della cui virt6 C sapietiza rendeva viva 
immagi i~e ) ) ( i> .  . 

L'opera, che l a  moiiarchi:i spagnriola condusse Tra Ic varic classi 
sociali, troppo esclusivnmentc si suole lumeggiare comc ahilirà di 
seminare e coItisarc zizzanic per profittarne e mantenere il proprio 
dominio: cosa chc por6 betic acc:idere, e riccaddc, e da qualche vi- 
ccrè, conie I'Ossui~a, fit fiilaiicIie . forlnulata in  massii~ra (z), e che, 
del resto, ii nella pratica di ogni governo, specie in morncnti dif- 
ficili. Ma, in effetto, quell'opcru FIJ riltresi, e non potevc non essrrc, 
opera rnedi:~trice, rivolta :illa pace sociale ; c perciò dalla pramnia- 
tica di C;irlo V del I 539 a i .  provveditnctlti ilcl17~~fiate, piti volte si 
procurò cl'impedire o di rempcrarc gli eccessi e gli abusi cici baroni 
contro i vassalli; e il popolo fiì castigato nei suoi tuniiilti c vio- 
lenze, .eia anche proretto. Dotlcle i latnenti dei baroni che i ~ i ~ a s i -  
strati rcgi desscro u tanto ardire a' lor sriddi ti cile appena gli p i e -  
vano dominare », c trattassero quasi senza nessuna difl-krcnza quelli 
ed essi (9, e i rinfzcci delle prefcrcnzc accordate al pppolo, mentre 
essi baroni versa'ratio daiir~ro c sangue i11 difesa della corona (4); e, 
per contrasto, le recriminuziot~i dci popoli delle provii~cie e della 
plcbe della capitale. Politica a volta ri v01t:i antifeudde e antiple- 
bea, dalla quulc il ceto medio o civile Trasse il maggior profitto, 
coriforme anche in questo caso, ul generale atrviamcnto o progresso 
europeo. 11 ceto civile cresceva nclle proviricie con I'accrcscimcnto 
clelIu libera proprietà e con la pii1 viva coscienza dci diritti dei 
cittadini iiei comuni; e procpcrava iie1l;i capitale co11 gli uomin i  
d'affari, e quasi primeggiava coi forensi e coi magistrati. Ma ciò clie 
piìl importa riotore C che verso il ceto ciuilc veniva lentainente ri- 
condotto lo stesso bnronaggio,.spogliato via via dei suoi attributi d i  
sovranith, aflonra~-i:ito dai suoi castelli e diille provincie c fiiccolto 
iielIa capitale, costrerto u smettere i suoi abiti di violenza e di  ven- 
detta e di farsì ragione a suo modo e coi1 1.e sue rncitii o con 

(I) GIANXONE, Vita, ed. Nicolini, p. 43. 
(2) Si veda quel clic I'Ossuna scriveva a re Filippo 111, presso SCHIPA, in 

AI-clr. sto,; nap., XXXVI, -718. 
(3) Ci veda la relazione ctcl Rcgno di Napoli di CAXILLO Ponzio. 
('1) &leniorialc del duca di San Giovanni del 1642, in Aiach. sior. Iiap., 

xxxv;, 493. 
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quelle dci suoi sgherri. Nel 1673 la riobilrà t~apofctiitia, farnosa non 
meno della francese peì quotidiani rlueIli (uno di quesri, tra 1111 

Carafa c oli :\cquaviva, andò a finire i n  pubblico spertacolo r i  No- 
rirnbcrgu), prcndev:i solcntii: itnpegno e rogava di riò un pubblico 
istrurnenro, di no11 più praticare ì cosiddetti .<I duelli per compii- 
gnia », tiei quali coi dttellanti parteciprtvano corigiuilti c r~tnici fino 
L\ cangiai-si in piccole brrttaglie (1): segno di addolcimento ne i  co- 
srumi. La crisi si compi6 i11 modo più rapido e aperto ne1 ciccen- 
iiio dopo, al tempo del vicercgn:tto del marchesc rlcl Ctirpio, :LI 
cluale, uormo grririrtei~~erite desideroso c oper;itorc: di bene e che rilorì 
durarire quel  suo goyJerno, universrilmentc rimpianro, fu 3ttrihuit0, dci 
coIoro che scrissero tleiln gene,razione segueilre, l'aver inrrorlotto i11 
Xapoli utia (i civiltà tiuova 1) e iniziato il riuoso secolo. Non piii, cin 
allora, rna l r r~ t t an~en t i  degli inferiori; non piìt puntigli cii duelli; Ic 
doilne, già segregate nei ginecei secoi~do I'uso spagriuolo, chiamate orri 
ai salotti e alle convcrs:izioni dei cavalieri; smcssi i vestiti rilIa spa- 
gnuolu e adorrriti quelli della nuova moda francese; svegliato nei 
nobili qualche amore alle buor~e cognizio~ii, alle Icttcrc c all'iritel- 
ligenza degIi affari clcl inorrdo; indirizzati gli stessi nobili n culrrè 
l'urnrninis~i-azione dei loro patrimonii e a sgratrarli dai del?iti che 
Ji oppr i t~~ ivnno ,  e, itiso~iima, ingentiliti c ir~iborghesiti, se a i~che  
'privati ri quesru iliodo (dice un osscrvarore) u ilcl ~riIore e ilella 
forza inerenti alla 'barbarie anteriore n (4, che ern il prezzo clic 
toccava pagare p:r avere in cainbio quella cr nt1or.a civilti'i n. 

IX. 

NIa il vcro principio di una iIuo\?a vita politica, di rlucfh vitri 
politica nnzior~alz che era quasi del tutto mancata fin'a1loi.a cilI'lta- 
lia del Mezzogiorno, non poteva venire se non da un  nuovo pen- 
siero, da unil nuova cultura c da uil coirgi~into nuovo artegh' ~~a rncn to  
morale. Non s i h  che I'ltalia ~~iieridionale non fosse dotta in letcerc 
e in altre cose, e 11011 iu~s~reggiusse d'arte nel corso del cinque c 
seicento; Napoli con la sua Universiti e le altre suc scuolc, coi 
conventi c !e case gcstritichc, con le sue biblioteche, cui suoi musei, 
coi suoi rribunriii, coi suoi ternpii spiendidissin-ii e ì suoi .pala$ 

(I) Doc. i11 CROCE, Ctln"sifiì sloi-icile 2, pp. 135-7. 
(2) P. hi. Donrn, Desct-iyiu?re, cdi  cit., in. A ~ c b .  sfot.. ,:a?., XXì 1'; ;Q-64. 
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IN'I'ORNO ALI,A S'TORIA DEL REGNO I)I XAPO'LI -22 j 

:fastosi, era sempre rril grande centro di letrere e di stii~li, non meno 
che di  ricca produziorie artistica; c centri tniliori si formarono e 
duraroiio più o meno a lungo nelle 'provincie, 3 Cosc9zi1, ai1 Aquila, 
a Bari. Ma l'arte è arte, e non propriamente cultura; e, d'altronde, 
quell'arte ~iapoletriiia, ragguardevole pcr certi rispeicj, ciriva nel seri- 
siiale e nell'estrinseco; c gli studi cotisistevaiio principalmcntir - in  
erudizione, utile ralvolrn coil.ie raccolta di notizie, nia pii1 spesso 
affastellrita e poco critica, in arida tzuti>gia e sculrtstica, e assai meno 
.in inilagiiii di fisica e di scicnza ixmrale. I robusti ingegni tilosoiici, 
clie Iiaccliiero in qucstc provincie, i 'fclesio, i Bruno, i C~ii.~ipariella, 
iion ficero scuola in essc, o assai scarsa, ed ebbei-o, come 6 stato detto 
a r;igiatie, i scguaci e i successori friori d' Triilia, clovc aiiclie i 1~1.0 

pensieri fi~rono portati a quella forrnti, o iie furono cavate qucllc 
illazioni, chc opcriino nella vita pratic:~. D:\ noi lingriivano appiin10 
g!i- stiidi politici c inarali : si scrissero storie senza pensiero, che 
erano poco p i ì ~  che cronaclie in  bello stile, qusnclo non addirittura 
croriaci~e in  povero stile, docuineilri esse stesse dcfla vita che allora 
si viveva e non riflcssions: su quella vita; e innumcrc\roli libri iii 
.geneillogia e di araldica, a compiacetlza dcll'orgoglio baroliale c iiobi- 
liare, lavori per lo pii1 prczzolati e adulatorsi; e si scrissero trat- 
tati politici di  carattere affatto :icccxleinico, noti animati da alcuna 
seria passiorle. Alla pratic:i si ritterievano anche troppo sii scudi giu- 
riilici, copiosissirni, in forma di consulte, controversie e decisioni 01,  
senza clie s'i~~nalzussero a trattazione orgaiiicii nè 5i quello che (11- 
trove si cotniticiava a chia~nare diritto naturale o razionale. Si so- 
leva dire che, quando un cavaliere napoletano non riveva i ~ u l l a  da 
fare (il cI?e gli accadeva spesso), si ci~iucieva in casa c scartabeilciva 
le sue carte per vedere se potesse'inizinre qualclie processo e tor- 
meritare alcuno {lei suoi vicini ( 2 ) ;  e dtìl continuo litigare i ~ c i  irjbti- 

nali, e da quel modo esclusivo di coltivare la giurisprudenza, si ro rml  
.ia predilezione per la casistica e pcr le sottiglierze forcrlsi, propria 
.per secoli della inteliettualiti~ dei napoletani, che porsc materia a 
-rappresentazioni comicl~e riei teatri e doveva poi esser notata coli 
rnaraviglia dal Savigng, il quale osservava 1'intcress:imeiito suscitato 

( i )  Si veda su questi studi i l  giudizio del ? \ . r ~ ~ s ~ ~ . k ~ ~ ,  OP. cit., r..;c, 
f 

p- 127. 

(2) ADDISON, Rernnt-ks ott severa1 yaì-fs of l tn ìy,  ctc. in tile 3-ears r.jo r , 
$702, r7ojr (ed. di Londra, r.;Gr!, p. i": c e .  aiicbc il  Grn~id  I ) i c t i ~ ! : ; r a i i - ~  Jc! 
Z.A MARTINIÈRIE (Venezia, 17371, t. VIL, 17. 29. 
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dalle questioi~i piiiridiclie i11 Napoli perfino tielle conocrsazioni de? 
salotti (1). 

L'irrillcssionc, c anzi I'inerzia mentale, clie regnava nei rispetti 
della vita poIitica, spiega come, in qucl tempo, l'intoncizjonc degli 
scrittori, che clcscrivcvano il paese deli'Xtrilia i.rieridiotiale c nc riar-.. 
ravano 1ti storia, si rniiilrcnesse, nel getlcralc, costantemente orrimi- 
srica. A leggere i Summonre e i Parritio c gli altri tutti, si dircbbc 
chc il Regno di Yapoli, « il pih bel Rcgno di Europa », somigliasse 
un Eldorndo, abbondante di ogiii sorta di prodotti dclla terra, di. 
ogni clclizia della natura, cori ingegnosi c bcatissimi abitatori, go- 
~ e r n a t i  da eccelsi sovrani e da prticlentissimi ri~iriistri, con una fio- 
r i rn  iiobilttl, spleiidcnre di tiitte le piìi gci~crose virtù. E noiic\irneiio 
quegli stessi scrittori faccuniio fi lare poi una sequela di  t r is~ezze e 
di orrori, di care&, d i  atti brigantesclii, di delitti, d i  tirannie, d i  
rivolte, di stragi; e il Parrino, per esempio, narrando la vcnuta 
nel 1672 del nuovo vicere marchese di Astorga, dicc che, noli 
appena questi ebbe varcato i1 confine, noil appena pose piede 1x1 
Regno, che videsi circondato da un esercito di  mendicl~i, li quali, 
a stuoli gli si proscrsrono davanti e con singhiozzi e con lacrime 
il supplicarono di riincclio rilln fame e di soccorso alla vita n; sic- 
clsè il vicerè ritrov8 Ic miserie del paese u niolto superiori alla . 

fama a ch:: glien'era giunta agli orecclii (2 ) .  Cosi, in tutta quella let- 
rcnrura ,  la contciltezzri giocic.)sa e la lanientela, il  panegirico c Ia 
crud;i ipotiposi clcllri rcaltli, si susseguono e si a1terii;ilio e non si 
fondono; cioè non si tenta di mettcre in armonia le preincsse con 
la conclusione o la conclusione con lc premesse, c non si appro- 
f o n d i s c o ~ ~ ~  i fatti che si osservano, e chc, invecc di sottoporre a 
cririca, si preferisce inquaclriire in  un giudizio preformato c come 
di praiii miltica o di  cerimonia. Assai spesso, ogni dificolt2i è disbri-, 
gara, ogni questione i. r,isolutn con qualche facile teoria, come quella, 
che riportava la causa delle invasioni e deIle guerre di coniìnuo 
sofferte dal Regno di Napoli alla ricchezza del paese, da tutti bra- 
liiato e invidiaro, o l'altra che faceva intervenire la fortutia, o ad- 
dirittura la nialigiin disposiuionc degli astri. Ora, il scgno effettivo. 
della sollccit~~djne per Iu cosa pubblica è la trepidazione c l'ango- 
scia e il pessimismo, come il segno mentale 6 l i ~  critica e la cen-, 
sura: pessimismo bensì non passivo ma attivo, censura concrera e 

( I )  Discorso sttJ1'irisegna;ne)tfo del diritto in Italia (trlid. ital., NapoIi,. 
r8j2). 

(2) P ~ n n a o ,  11, 4x2. 
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concludente; ma pessinijsmo e censura sempre. Nè rinnovazione 
politica e nazionale è possibile senza questo necessario momento 
negativo. 

Forse uno solo, ira gli scrittori di quei tempi, provò questo 
rravaglio di  mente e di animo: un  uomo che rin-gne avvolto %I 
buio, q~ieII'~21itoilio Serra, calnbrese di Cosenza, che, nel 1613, niiinciò 
fuori dalle carecri della Vicaria, dove stava rinchiuso, un suo saggio 
di econotnia con ayplicazionc speciale al Regno di Napoli (11,  e del 
quale non si sa altro se non che era col& g i i  dg un anno, accusato 
di  falsa niorieta, per esserglisi trovaio in casa un  pczzetto d i  oro o di 
lega, e che, qunrrro anni  dopo, avericlo ottenuto di parlare al  vicerè 
duca di Ossiìiia per csmunicargli cose utili allo Stato, fu udito, pfc- 
senti i consiglieri, C, giudicandosi che avesse detto C( ciarle e chiac- 
chiere stii~'alti-o cor.icluderc n ,  rimaildato a l  suo carcere (2). Mori nel 
cnrccrc? Qua l i  crnno state Ic riccndc ciclla suli vita? Un suo amico, 
in certi distici in frontc al. SUO libro, lo dice u drr lungo ahituuto 
a patire srortuila e poverth n, C ora « giaceiitc atterrito e stretto da 
duri ferri il piede n. Force quel pezzettino d'oro o di lega (come 
congettura I'Amubilc) egli lo teneva in casa pcr ragioni di studio; 
e l'accusa, o piuttosto il sospetto per cui era stato gettato in car- 
cere, certiimente noli ILI inai provata, e sernbkii che non avesse fon- 
damento. Forse sull'uomo di pensiero e di  studi s'ii~seriva in  lui 
un itigex~t~o, un f:~ntzistico, un proacttista. Fors'anche, la miseria Io 
trasse acI errori e colpe, crudelmente espiate. Confesso che molte 
volte mi accade di perdermi col1 1' iinrnaginazionc i n quella figura, 
preso dall'impeto di penetrare il suo mistero, commosso da deserta 
pietri verso quell'riomo vituperato e disonorato, e quasi da un umatlo 
rimorso pcr le tremetlde jngitistizie alle qu:ili lii societh, ignara c 
scor~siderata, si lascizi andare, tra\colgendo e crilpestando germi di vita, 
forze d'intelligenza e di cuore. Gli storici dell'economia ltaiino 
it~oIto disccrtato intorno al libro del Serra pcr csalrarile il pregio 
scientifico, o qualclie volta anche per ditliinuirlo; ma, quale che sia il 
posto che esso merita nella storia delle teorie econoniichc, cliiel iibro 
6 anzitutto un l i tro politico, di critica politica delle condizioni jn cui 
si  trovava il  Regno di Ntrpoli. I1 quale'il Serra osserva con occhio 
sgombro d i  veli, e scorge c riconosce e dice cl~iaramcnte che non 

. . ... - 

{ I )  B~.ave trnttafo delle catue che possotto far abbondnre li Xegerzi d'oro - 
et argeerzto doire nort sotto rni~ticr-e, cotz applicatiotze al Regno di Napoli (Nn- 
poli, 1613). 

(a)  ~ N A B ~ L E ,  >-rea i ò ~ ì ~ r ~ r n s o  C~t~i tpni~el la ,  111, G@-48. 
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era un paese ricco ma povcro. Povcro anzitutto pcr i l  sito, che, coine 
f~rcori~*a J'ei~ezia rispetto noil solo all'lraiia ma aflfEuropa tutta c 
:iI17Asia, così disfrivorivzi i l  Rcgiio, disatiarto a l  traffico e sctiza 
ncrnnicno il trafico di pass:iggio, perchè, « estetideiidosi l'italia 
fuori della tcrr-a come un br.;iccio fuori del corpo, il Regno è si- 
tuato sulla rn;ino c ultima parte di  detto braccio, si che non torna 
cornodo ad alcuno portar robbc i n  esso per distritmirle i11 altri luo- 
chi B, c u ncsscrno biscigtia mai passarvi u per andare zid altri pacsj, 
sia di qu3lsivogIii~ p r r r  del mondo e ~ o g l i ~  andare in clualsivoglia 
i l l t~3 n ,  tranne che noti vi passi per srio gusto, allunl~arido i n  str:tda, 
o per suoi negozi yrivari (1). Povero per 13 mancanza di n nrtcfìcii 3) 

 ossi:^ d'itidustrie, nellc cluali i11 Italia il primo luogo iiene Ve1iezi;i 
c 1' infimo Napoli, « perchit non solo non vi sono tutti O l a  maggior 
parte d'artifìcii, ma quelli che vi sofio, -orcbè gli arcificii della 
se-, non vi  sono i11 quaiiii th per estrarile fuore, ... ma manco per 
quarito hisognrino a essa e al Regno, del quale 6 capo n (2). Povero 
anccir p i ì ~  per 1' indole o il costuine poco itlciustrioso degli abitarori 
i[el pricse (che tengono anche in cib l'infimo o ncssun luogo, JatItIove 
Genova ha il primo), i qual i  C( iion rrafljcano hora  del loro proprio 
l>acsee, e noil solo non rrafficano aclIc iilirc proviricic di  Europa, 
come Spagna, Frnilcii~, Alcinagna e altre, ma Iiilinco ilella propria 
Iialia, 116 fsnlio I' iiirliistrie del, paese loro istesso, e in qucllo vcri- 
gorio a farlc gli i~hitutori d'altri luogI.~i, principc?lmettrc: della loro 
rncdesitnli provit~cia, coine sono scnovcsi, fiorentini, bergarnaschi, 
veneziani r: airri ; e con tutto d i e  vedono le predette genti far l ' in- 
dristrie i i e l  loro medesimo yacsc c per qiielle arricchirsi, piire noil 
sono di tanto d'imitiirli e seguir l'esetripiu, htigrindo i-ielfe proprie 
case n (3 ) .  Povcra, intìac, per la natlzra del suo governo, giacch2 a 
/;ctrc. iiirlirizznre c n svofgcrc l'ccoi~ornia di un paese vale l'opera di  
colui che governa, il quale, u coilsiderando 111 disposizione i!eI suo 
srato e 1i diversi riccicienti chc in qucIlo si troIr:ino, e del i i  stati 
circonvicini c lontani, .... discorrendo lc cause od occasioni che pos- 
sono Far abbondare di  ~notlcta il suo dominio e qucIlc che pussoiio 
iinpedire, applica itivcrsc provvisioni » (41 ; e Venezia n e  C prova, 
 do^^ u cssetidosi iitteso dal  principio della suil propagaziorie a go- 
vernar bcne, riveilcto per oggetto il Lierieficio pubblico n, si sono 

( I )  Breve frSnttnto, parte I ,  C. 2 e 5 .  
(2) Parte I, C. 3. 
(3) l'arte 1, C. 4. 
(3) Partc I, C. 6. 
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300 1i'I'TOl~NQ ALLA STORIA T)KTa REGNO I)I NAPO1,I 

nunzia un iluovo suo libro, destinato a trattare appunto [questo il 
suo titolo) .Della forqa dell'jgtzornnyn (1). 

E una voce isolata ed C la voce di un precursore: i l  suo libro 
non FLI letto dai cot~ternporaiiei, non trovò adiro i~clle rrientj, ed è 
niiracolo che non andasse pcrduto, così rare copie ne sopixvanza- 
rono. Nel resto, gli studii che si coltivavano jn Ncipoli potevano sio- 
vare come tradizione di lcttcrc e d i  dottrina e appareccl-iiare le condi- 
zioni per una niig1iore culriira o piuttosto per una vera ciiltiira; ma 
per sè non costitiiivutio questa cultura. Che cosa è ]:.i cultura vera? 
1:: accordo di  mente e d'animo, circolo vivo di pciisiero e di volonth, 
ecl è religione: noil quella religioi~e dell' antico errore n, l'errore 
dclla trascendenza, nè quel torbido seiitimentalisrno mistico, che ora 
si procura rinnovare nella melensri religioneria dei giorni nostri 
coli le sue vanitose esibizioni di falso fervore (contro cui non lascerò 
inai s f~~ggi r  l'occasione di mani  fcstare disprezzo e disgusto, e che 
quasi mi fa. oggi aborrire lo stesso sacro nomc di fr rcligioiie n), - 
ma l i i  religione conie unit i  clello spirito umano, e saniti e vjgori;?, 
di t i i~ t c  lc sue forze. E di questa rc!isiotie Napoli assai aliorci difcr- 
lava, non ostriritc tutte le sue chiese, i suoi monasteri, le sue pratiche 
'li penitenza, che mostravano In loro inanith nella loro iticapacith 
ii divcnrare principio di rinnovometito civile, e nel foro stesso pie- 
g;trsi e accomodarsi alle còndizioni prcscntj, e piiiltellarle e rnante- 
ncrle iinmoie. Una nuova religioric civiIe non poteva formarsi se 
non cori u n  nuovo moro di peiisic~~o. 

( I )  l'arte I[[, cc. 4 C ultimo. 
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